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E REVERENDISSIMO ' 

PRENCIPE. 

••^ t! 1 

On era di ragione , chb 
io ardifii di publica- 
re 1 primi pam del 
mio poucro ingegno , quando 
C per conferiiarli illcfi da gli 




e 



oltmggi delle altrui lingue , 
per farmi ftrada alla gloria, io 
non facea ricorfb all'ombra del 
patrocinio di V.E,Qafcfto però 
non è dato l' vltimo oggetto 
della mia intentione , auue'nga- 
che, il termine , al quale hanno 
alpirato , c di prefcnte ancora 

.anelano le mie brame , egli è 



Itato di manifcftare al Mondo, 
che io non so farmi conofcere 
fcnza confcflTar gli oflTcquj della 
mia fcruitùjobligata al gloriofo 
merito di V.E. Non ifdeg-ni ci- 
la intanto d' aggradire queftc 
mie deboli dimoftrazioni con 
quella fercnità di anitno , che Je 
c connaturale , c dalla quale-» 
prometto il perdono al mio ar- 
dire, mentre àme bafta di po- 
ter fofcriuerc 

9- 

Di V. E, Reucf cndifi. 

« 

,Bolog. li i f. 



VmiIif$.diuoti/s. & obngatifs.Scru, 



LETTOR 

Benigno • 

SE io ti defìderi tale il Citi lo si ; 
t ' efpongo vn Dramma » figlio 
dt chi hk fcrufolo d'* ejftre chiamate 
feeta , penfa tu , fe per mifericordia 
io ti fupplichi amorcuole , Mi fono 
appigliato ad v» /oggetto già difpofto^ 
€ ciò perno» hauere ad incontrare Id 
tua, mormoratione in qnejio partico* 
lare , perche /e vorrai dirne male > ac 
certati , che offenderai il Ctgno di 
anto , che a me ha feruito per di- 
rettore , edate feruirà d ^argotnento , 
La corrente del verfo > non m^ la in^ 
faccai^e ^ perche e f?endo proceduta dal* 
da fola vena naturale > / ' arttfcio v$ 
ha haùuto poco luogo \ t'accerto bene^ 
che fe non fojjì fato fcuro difoddif 
farti colla ifcjuifìtezlU, della Mufica 
del Sig. D, Andrea Mattioli ; dalla 
nuoua f c biT^arra inuentione ^elle 

A 3 ma^ 



6 

machme detStg, Gìollè attica B^k" 
ri Ferrarefe] e dalla mhìlìffma mae^ 
firUiC magnìjìcez-a delle Scene de* Sìg. 
Angelo Michele Colonna , i^goflino 
Idetelli , e Domenico Santi , / porten - 
ti de pennelli de quali so f che ti hm-a 
no pi» 'uolte fatta, inarcar le ciglia i 
ataffbrdir l'orecchio t io h aurei pen^ 
fitto pih > cke fun 'poco ad e/pormi i\ 
^esia imprefa ; m/i perche viuì>. cosk 
certo , che dall ' vnione di tante V4^i 
ghesn^ reiterai fi ddis fatto ^ più che 
di buona voglia vho applicato j finat-^ 
mente rMcord..ù.r che UumpAtire ^ 
proprio di chi fi spaccia, per humo 
hjene ; fie lo praticherai meco , potrehpt, 
efitrcy che mi d affi cah^^oì compTirì/S. 
di nuouo i lo vedrò . Kon ti [cor dar t' 
le [olite protefte circa le parsle Fato » 
Sortè y Defiimi Pafadifio y e fìmilii 
$voglif^ bene* 



IN- 



INTERLOCVTORI. 



Giuno ^' 

Netmnno f ^~^°S0 
Amore J 



Didone • 
Enea. 
Afcanio, 
Anna. 
Acate • 
Cloantc. 

Bcllinto Gobbo buffone fcruo d'Encà 
Barce Nutrice di Didone • 
Fiorilla, 

Almonte Capitano delle' òììiardie di 

Didone. ' 
Ombra di Sicheo • iim. 
Drogontéa Maga • 
Corimbo Villano • 
Venere . 
Giuno . 
Mercurio J 
Gioue. 
Iride. 
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> Mutationi di Scene. 



Saflofa con Marc • f 
Bo fche rezza , e Marc i 
Cordi Reggio • 
Bofcherezza • >^ 
Infernale . 
Tragica . 
Galeria Reggia . 
Ballo d' Ombre . 



V.I>.CaroJus Goranus Clcr.Reg.S. 
Pùuli , & ih Metropol. Bon. Pfnir. jA 
prò IJluftrifs . & Rcuerendiis, D«D. 
Hie-onymo Boncompagno Ar*- 
chiep. & Principe ^, 

V- F. Hieronymus Allè prò Reuercn- 
difs. P. Inquifit. Bonon. 

c 

Imprimatur, ' ) 

Prouicar. S. Offici; Bonon. 
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PROLOGO. 




Antri d' Eolia , e maritima. 
Giuno, Eolo, NettunnOj Amore. ^ 

Lati Deflrieri 
Fermate 3 
Frenate ' 
. / varmì leggieri , 

Che da le Sfere a ifuefte fpaggie apri- 
rle vojirc fatiche {che 
(^Hida di focccrfo) 
' Wo^^/ irata Giunon trattiene il corjb • 
J)a la loggia del del Hellata fede , 
. the ala deflra diOtoue ottenni in forte, 
Treparado yendetta^e liragge,e morte 
^quefìe riucyCCCQ rtuolgo il piede « 
^olo di quefii ^Antri 
Gloriò fé Monarca , . v. . 
Ter èortfdare i miei tormenti atroci ^ 
vi Gimo odo le voci . 
Eoi. E quai note polenti. 

irli rimbÓban*aicorl ma qual vegg*io^ 
. . Set ttifòrfe, o gran Dìnay 
Che da V orrido fpeco hqr miricchiamii 
Che comaud/yche brami i , {detta; 
Ciun. chiedo dal brace 'io tnogivfla ven- 



.■Sappt^cht V'empio Eneà • >j CT 
^ l 'jiffrìcano M4r nanigaalifìv > -* 
irride 'pn del fercno a' [noi dìfegniy 
'Enièn tré il I\eo f rapporta 
^ Ve fperie contrade 

Di Trota incenerita t pochi aùan^ii, 
D 'erger colà prepara ^Q h j- I M 
Il temerario, il barbaro, IHndegfto 
^mio fcorno , e dtfpetto >jV altro /^J** 
Uortkm\ntàyoCiXro; (g'^ò*. 

'\l)aia,pngi^ne.Gfatra, \^ 
Bone Hanno rinchinfi^ e Boìta, e CorOy 
Scatena, irati, i venti, . 

. Che flagellado il marysfcr^oj'tdo Vonda 
T^oi'tiìT^ndù al perfido leprore^,, tO. 

f ^. Là condannin [degnati a cento^^ mòrti y 

'■■ Feudicandó cost rutti i miei torti • 
S u sii tpBo iJiqiiiftT, e tt prometta^y 
DeÌGpL'ia in con forte y. . (de 
T^tnfa^che di helle:^ ogn'^àkra e€ce^ 
, Sarà del tuo fermr degna mercede 
Eoloy sii sii t'affretta , 
Chiedo dal braccio tnoginfla -ìpcdetta.m. 

'E&L Siti hen runa adorata • {vuoty 
Quanto io t*inc1M , eccomi , a far che 

. Mi fb'n Uggì temimi cenni titài > 

G iu a, Eo ],lip?igionateHÌ , 

Diferratetit , ' - aO.Ca'^ìO» 



0 fcuerty 

Euri fieri y 

£ coi VoHri orridi fde^nt 
Sturbar zitcne il mare 
Tra tt'mpeHe, e pioggie amare 
^bbifìate t Teucri legni , 
Eoi. Che la verga temuta hor mentre 
Eo ] • G i u n . Di limati , ^rV fcuoto > 
Sprigionati ) 
£ fcan ,AulirOyy€cfMÌlo,yulfurno,e7Jo^ 
Giuli, Hor che percitoton l'onde (to» 

1 tuoi fidi MintHri^e già che miro 
Frà l'ondofo X,^ffiro 
Trecipitar fdrufciti 

Barbari i T ini , Io parto ; ^■ 

TU il meritato premio oggi t* afpetta». 

Spero dal braccio tuo giuìla vendetta» 
Eoi . Sai ben Ci uno adorata , (vuoiy 

Qji^anto io f inchini , eccomi > a far che. 

Mi fon leggi temme i cenni tuoi* 
Giun, Vendette felici > 

Che il cor mi beate , 

Irate 

; Gitene a perturbar gli empi 7<[e7t2Ìci * 
Wo/j pregò mia voce in vano, 
Cader 
Terirà 



Il nome TroWìo ì 
^ A 6 



la 

7\(è potrà da me faluarft , " 
Che è giuHitia il vmdicarfi ^ 
Hora sì , che io mi confolo , 
^rghi pennuti miei [piegate il volo • 

Nett. Qual* ardir, quai baldan':^ 

V*hà moffi iratt,a folleuarmt il I{eguo^ 
Ite, che fili fi tardayC al vo/lro Sire 
T^cnvi ri:icrcfcaildire , 
Che quifl' Impero a turbar più nopaffì^ 
< Ma^ch'et fcnrcHi a do'minare i faffly 

» JE voi de l'orgogliofo, empio defìo , 
"Miniavi rei, mi pagar e te il fio» 

Amor, '2^et turni oi " 

ISiQtlun, ^more i 

Amor. Tlaca il MaryTcume fourano ^ 
. Vonde athetayo mio diletto y 

E di Giuno anche al difpetto 

B^ccon f ila il mio Germano • ^ 
Dijiegnò lUrata Dea 

Tcrder d ' ilio il nome ancora $ 

Tìi Signor fens;a dimora , ^ 

Deh foccorri il caro Enea >. 

Toiche non è ragione , 
^ che pera En€a,fc fifdcgnò Ginnme^ 

Egli già non i'offefe y 

Eipnr denoto offria 

P' Itti me al fuo grati Knimey 

Ed ella iniiiperiUt 

Gli 



òli minaccia Idipha * 
De h no vdir le mie preghiere i/i VW> 
Con fola il mio Germano . ^ , ' 

"^QU Figlio di Cnereay 
Mio tcfor i mio conforto^ y 
ISi^n pauentar , che di CifrÙgo al Udo 
Il naufragante Enea >. 
Yrà le brajccia dì Vi do 
Haurà ficuro il porto » 
Voi fra tanto, o Tritoni % 
Di tutto il i{e^no mio guardie fedeli:. 
Voi T^reide ancelle 
ite a fugar le torbide procelle^ 
Ceffmoi tuoi lamenti; 
Da le f tifi pianure y 
Già puoi veder fugati orridi i Venti . 

Ani, Net, Già , che il Mar placidi) krcfo 
^i*^ttmm.^ ^ 

%Ad ^4mor 
Gloria fi dia 
Lieto fta 

llpietofo Troiano, à torto offefo : 

E poi, che paffa inuitto 
e Soura il Libico Mare 

VaHan7;p mi fer abile di Troia , 

S ol trionfi ì piacer, tutto fta gioia • 
Am. allegri Z'^a h i -pinto dimore ; 

'Poffon pili queiìe quadrella , 
. ■' Che 



^4 . 

che dì pào^à fmìnclìà 
llpcHiferofi'gore y 

Son più fi eri i dardi miei , 

Che di Cimo t rei furori; 

Se Tilonarira fon de con , 

Tulmtnar so ancor li Dei . 
Net. .Amor ritorna al Cielo ; 

E fe già mai da te 

Topo fperar mercè , 

Hien^re ttte zrai^te initoco , 

Ilo l\icque intornoje mi cofimà ti foco 
Am. Net,' fror che il mar placido è refi 

^Alsrettunno^ 

M .Amor c 

Oloriaftdia', ^ 

Lieto fia ■ :■- ■ 

Il pieto fo Troiano Ì torto offe fi , . 

JEd hor, che pafìa inumo 

Soura il Libico mOì-e 

L*anan:^omtfer abile di Troia ■ 

,Sol trionfi il piacer ^ timo fi a gioia > 
£ con felice ardore 
eoda^ettiUyche hà co filato priore 



AT- 



ATTO PRimà 

SCENA PRIMA. 

Bofcliereccia, e Marittima . 
Didone , Anna , Barce , Almonte * 

QVal iSloto ctiiàiiceyOptiY qudiAu^ 
Itro infido. 
sAl Bagnato f ondo fo. 
Turbai o. Suora il ripofo-y 
E il maitdA fiero d flagellar il lido f 
An^Forfi7\[ft:nmno irata 
Vuol conl'armi de flutti 
^l Tonante Cerman rapir lo flato , 
Bar, isioH l aj^petc nò^ 
Jo sì ve Udirò y 
L* humido'hLume. 
Così fàpcr co^urhe , 
A Im. Ma che. veggio , o Regina f 
Ecco fdrnfcito Icgnoy 
che al Udo s'ami dna. 
Del paffato naufragio vnico fegno , 
£ chi (là sii la^prora 
Il noHro aiuto implora • 
Did. isrofi fi manchi d 'aita 9 

Ter ncondurficura a quefle arene 

La ì 



i6 ATT ^ 

La di coHoro abbandonatalJifaT 
ti mare , è vn Tiranno , 

che fede non fcrha > 

Con faccia fuperba 

Ti porta a l * affanno . c 
I' -pn mojìro Crudele , 

Che mentre fi ride y . . . J[ 

^ l* bora t' vcctde y 
afcolta querele 

Ann, Se da Zefiro lafciuo r 
De V orgolio yC tal* borfriuo 9 

Tigli infìdO'.^ 
^ bacàCf' ^ cor/e la fponda y 

TJe fi toHo abbraccia il lido , . A 

eh' in vn Jkbito l'innonda . 

^t4lmonte ecco y che torna ' ' . 

Ida cbe Sfatto èfofiegno , 11 
^CauaglierfpirantCy 

Che al nobile fcmbiatitet 
j£ le difpofte membra , 
Ben per tal mi rajfembra • 
Al. Giimfè come al del piacque f : 
Ultori de le f alfe aupte y i 
V abbandonato Tino > 
Cqu me fio VeregritiQ* t 




PRIMO. 17 




SCENA SECONDA 
Enea , Bellfnto > e i fudectl 

* 

Fiere Stelle , 
CJy a mici danni 
Congiurate le procede j 
Siete pur lucide, e belle y 
'Ma per me colme affanni 1 
^^mi fieri , 
Se gii mai 
^ '2S[on v' of efero ìpmfìerH 
Ter che dunque, horafeueri 
Contro me mandate igftai i 
Ida deh qualKi^me amico y 
jlme V occhio dimoerà y ^ 
Shgno y vaneggio y ohimè y 
Beitade adorata- m.\ 
Did. iS^o» fono , o CauaUere. , 
Cclefte Deità , ben quella io fono , 
Cui la noua C art ago yinoLT^ il trono 
'En. Bìner ita Pagina y 

Humile Enea t inchina. 
Dìd. Enea l' Eroe Troiano i 
En. Tklà doucy 0 mio Core 
il polito ardire i 
B' bene à f offrire 

Del 



i8 A T T O • 

Vet cielo II rigore , 

Toiche in braccio a i tormenti 

H4W la culla i contenti • 
l^tìì. Ohimè pa papa , 

Ohimè, Tatrona, ohimè > 

Bt guaguay , " • ' ; 

Di guarire il cor difpera > - • . 

• Mi nautga nel fine vnagalerd • 
Did. Signor^ ma ejnal fitagura ^ 

T^ii fraga ttcondujpe a quefla riuai^ 
"Et). Regina, eccomi pronto ■ '^^ 

^ dar de' cafi miei fido racconto • 
rid. 0 Cieli, 0 Dei qual forte ! 
" ^AI racconto de* guai , 

V bore ncfi^mancan mai • 
_ signore andianne in corte ; 

O Cieli, oDci, qual forte ! 
tAlmonte^ in tanto a la tua cura lo fidà^ 

Le reliquie, e gli auanT^t ^ 

JD^' naufragati Vin condurre al Udo # 

SCENA TERZA. 



Bellinto folo • 

I Tatron mi diceà 
In ba, ba, ba, ba , 
Imbarcati i BellintQ' . 




f 



PRIMO-: 1^!^ 

* 'hìoìlràti corr aggio fo , jf 
Tet^pò vena dipaeey e di -tipo fo y 
Von f mutar nò nò, Hrano desino , 
'S^erch* IO Jbnovn*Tjuomo diuin o ; 
Jh che da l*acqna ai vin^l vn gran di- 
non -hh pinjeruir , (uario. 
T^n yoglio piu fojfriv ^ . . ' ì 
Voglio ilfaMm . 

JlTaikÒMmdiceàl . 

Inbg^rababax^ 

Imbarcati , Bcìlinto 

f 

SenT^a patirà alcuna , 
Cbefoggetta al mio pii tengo fofo y 
.f^^tsngofmiina 
T^f^agQ. vn*^rion farai nouello , . 

Che w Del fin ti foi'àMarc^.eEmGHo l 
. Mà diti prameffo il riofuccejfo è varioy 

^ls(àm?^VÒpJH fèruiry&c^ hO ; . t 
7'// fidarmi > at mar non vuà; 

Y^éfU^Jj^ SÒ y 

eh* egli è vnDiaui^o lunatico, . i 
Et io fono yn'huofn fiefnmatka^ 
Buo )7ÌuerfolitarÌ0; 
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% ATTO 

SCENA <1VARTA; 

Corti! Regio • 
Barce , Fiorilla • 

VEdcfli mai Fiorilla 
Ciouanotto più hello j\ 
DelforaHier nouello i 
Fior. Ter me gi.i m^i non ne >ldi 

La più h ella fijfii{iìfi> fig^^à 

V^n può già far' natura . 
Bar. Hai V tortila vna lingua 

Che ale cento s* intende , 
Fior. Vik ve-n^ofa 7m rende , e più amo > 
Bar.G Cieli che gran cofaì {amo^o^mOf 
$ìOU E ' più amoro fa , / ' 

Dimmi,forfi non ho la lingua fch iettai 
Sar* Chesij tu maledetta , e (quando mai 

Tiàfchietta parlerai^ 

Tàciy che fe più parli , io più mi rido* 
y ior. Cheti cheti ecco Dido . 

SC^ENA QyiNTA. 
^idone>Annà. 

jS più ftrène auuenture 
Le più fiiere fctagure > 

* 2>i 




primo; i§ 

Di ijuelk , che raccontd , ' / / 
// naufragato Eroe 
ydi§li mai Sorella^ 
Et non abbandonò 

rrà le fiamme la few la pàtria eflinti 
Dal Greco fdcgno incenerita , e -pinta J 
Vedesti mai più gratiofò afpetto , 
'Più dtfpoflo Guerriero ^ 
Sorella,a dirti il Vero, ahife non fofiéi 
Che fermo ^eflabilito hhnelmiopetto^ 
Che nodo maritai più non miftringap 
Tua diferbar la fede 

Veflinco Sichee fido Con forte ^ 
Del letto coniugai far ialo erede • 
Ann. ^h più della mia 7>ita 

Ornata , e reuerita > afcolta , e taci • 
Di troppo hormai ferbaSli * 
\AVofia di Sicheo fedefinceràm 
ìE l'occhio tuo non vede 9 
Come larba il crudele 
tìoggi tenti inhumano 
Di rapirti t Impero f 
Taccio taccio le guerre , 
Che già, contro dt te , forgono in Tiro l 
Lo conofci yenon tremi , 
H dellyìnpio Germano 
te minaccie non temi i 
yfh che Cimo cortefe 

Ter 



at^ j:^. Tirai 

'*Per fermar queflo Scettro a la tuà'fn*' 
-Mando L'Eroe Troiano . . . ' ' ino, 
Dìd, La tuaviua ragione y " ■ 

, Suorailmio cor dtfpone» 
%iiéi tormenti y 
che a,i contenti y 

74'inuolatey ■ ^ 

Deh fermate . y 
' II- cor fi hormaiy 
^...,Ch* a miei guai . 
, v.Tria, eh' in Ciel fplendd là luna , 

Spero hauer grata fort fina. ^ 

T^ìetfofpiri 9 

Che ai deliri 

Mi portate y • 
« l Deh fermate, &Cm ^ 
Undianne al Tempio» 0 Cari 9 . 

£ iìjauor de li Dei da noi s'imploriy 

E con M ahi odori y 

5' di mia mano a Ciuno l ^J£ra . 
An, tosi fi a. Suora amata . 
Did, fi a. Suora adorata • 
Atì.Dió. Gli alti Dei 
, " • f 4 i defir miei * 



' SCE: 



E 



PR imo: ai , 

SCENA sesta; 

Corimbo . 

e troppo in concluflonè 
Tutto a gli al tri, e nulla d mC f 
7\lon la voglio così afèy 
Che v*è poca difcrcttione . ^fc 
Che direne lo non /' intendo ; 
Boggi arriua vn Seruitore , 
JE fi caccia a far l'amore 
Con la Donna, ch'io pretendo • 
D*/ncontrarlo fe m*aumene , 

Giuro al Cieloy il vuò amma:(p^ayel 
< i eli vogl* io certo infegneire \ 

Come s'vfi a trattar bene . 
'DoH.e,douehà imparala " 
Termini sì forfanti t 
^ dirla pur da vero f 
' Ch*egli e yn gran Cauàglhro } 
Che sì, che sì, eh* io il domo , 
£ p> veder, che fono vn galanfhotnoì 
%Al fÌ7i, che farà mai y ^ 
Vendicherò i t miei torti, 
Benché incontraffì ancor quarata mor- 
, Ma queHìi nòn'ì afìai , ' (rr, 
' Tei' farmi pi Ì4 adir are p 
' " Che 
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che mi Vuol far cr eppure 
Di rabbia , di dolor y di cento Camay 
Colei , che nel mio cor sepre foggi orna» 
Così dunque fi tratta^ 
Fioraia crudelaccia 
Col mio lungo fcruire ^ 
Che mi f areali dire 
Cofe da Tm co vero ; 
^Ifin fono honorato i 

fono yn difgratiato , > 
£ fe faccio l * amove ^ 

fono Ser Ultore^ 
VàpoHcro Corimbo , 
l?er ^mor sìbÌ7^arro ^ 
f^afcia le Befiie , e il Carro , ^ 
E per donar prefenti a quella ingrati J 
fd nel Vefiiryfà nel magnar fparagno, 
Que fio farà dia fine il tuo guadagno, . 
Bella attion d'vna Dama ^ 
DìfprcT^ar v^i che l*ama , 
E poi,per chi, perche ycon che ragione ^ 
Solo per compiacere ad vn buffone • 
; '5"} che ti voglio vccidere , 
yifo da farmi ridere.; 
Che gratiofo a/petto ^ 
^ jChe sij tii maledetto ; 
Terche non t'ho fra denti » 
Che ti vorrei trinciare , e poi ben toflg^ 

' Ti 



PRIMO. 25 

Ti farei cucinare il core arrogo • ; y 
5^* in beltà meco la vuoi , ' 

ti cedo barattino j 
Setvn ladro, vn' aji affmo ^ 
Taritànonp*èfranoi . 
Tù feiftruOi io fcn Tadrone, 

10 fon brano, e tù poltrone , 
che altrtmente > 
Trefiamente ^ 
Co la fpada veder* io tifaria^ 

Che non fci bon d' hauer la Donna mia. 
Se di robba ne fei prmo > 

Toiche il tuo non vale haccha^ 

Bruttif figlio d* vna vacca , 

Ed io pur d * entrata yiuo • 

Sei vn porco , vn timor 0 fo^ ^ - 

"TS^ow hai core genero/o , 

Che altrimente, &c, 
21a piano, hoimè , c* hò detto f 

E' defio ,ònonè dcf^o , 

•/ifè, eh* ei pare, ohimè , 

E nò certo f non è ; 

Tnr^ che m* importarebbe , 

5"^ m* hduefie anche -pdito 

11 mio fiero nemico , 

In ogni modo , /cT non lo Slimo Vnfico* 
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SCENA SETTIMA* 
Giunone , e Venere . 

Gìun^X T Enere . 

Ven. V Giuno , e doue ^ 

Gìun,^te figlia dt Gioue « 

Ven. £ che comanda 
Del l\egnator la Spofa f 

Giun, Sciifa fe il mio cor ofa 
Del fcnglì alti pcnltèri 

' Fra le querele mie farti pateji 
Intefi ùcucy tntefi t'É^ 
Qual nel tuo pe tto alberghnj^ 
Temay penale difdegko, e qual t'arrec- 
G eloft a troppo Vana {chi 
Del genero fo Eroe , 
Del tuo fido Troiano 
V inafpettato arriuo a quesìi lìdi; ' 
TJon niego nò, non niego > 
Che fcat enato a* cenni miei non f offe 
De la tua Troie ai danni 
Da l'Eolia prigion l^to, e Vulturno ; 
Ma che cejftn gli a^tniycfe f aggrada. 
Che la fiamma coWnte, ' (no 
Che à la mia Dido,&al tuo figlio in fé- 
Del bendato Fancinl la faccia accefe, 

Zter- 
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Eternamente vnita , 

Ver la ntan d' imeneo 1 

^rda l'anima a quelUya quefia iUoreì 

Sia pur trofeo del trionfante Untore s 

Deiìra a dejira s*vnifca , 

E di Cartaio , e, Tiro . . 

Il glorio fo Impero (riero, 

Trcmioy Madre d*^mor,fta del Cuer^ 
Ven. Tilaluagia carità 

Con fembian di pace , j 

Mafcherar V empietà ; 
s Qiuno, ben fai, che Gtoue , 

Il fido Eroe de sii il a , 

Terfondator de la Città Latinà^ 

EchereJiandoinTirOf 

Se a queHe no:^^e attende 
, • I precetti del Citi paghi non rende . 
Giù. Venere non temere^ ^ 

%A me lafcia la cura ; 

// Motor de le bfere 

Sifcorderà de le Latine mura . 
Ven. Credi a me , penft in vano , 

Soffrir non potrà mai - 

// Topol Tir io vn ì\c , che fi a Troiano; 

Ter me difpont, al tuo voler concorde 

Ildcfir miojàrjf;^^^ 

Tilalnagia carità , ^ • 

Conjcmhian':^adipace 

B 2, Ma- 
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74afcherétr l* empietà • 
Ciun* Dimmi dunque $ 6 Ciprigna , 

JlCauaglier Troiano 

Sarà della mia Dido 

Con forte fido , e ì{egnatQr fiurmo ì 
V^Vì.Giuno sì sì farà', 
■ • lidaluagia caritày 
V Con jcmbian:ì^A dt pace 

Tdafcherar V empietà . 

^ te Bigina hor refta > 

De gli eterni decreti 

Ci • preparati al glorio fo Impero y 

Toglier dì propria ma Tordin primiero» 
Giun* TsNn pauentar diletta . 

farò , che Gioue amato 

Col fulmine tonante 

. Cancelli difua man gli ordini al Pato • 

Hgr Dea di Cnido afcolta^e appredi ro- 

Il Troian genero fo (me 

Sarà d* Elt fi mia gradito Spofo ^ 

T^on hanrà cosi tofté 

La Foriera del Sole , 

I{acchiufa di fua man la tetra notti 

7^ te rimerie grotte 9 

E a le notturne rofe 

Del rubicondo CiMo y 

Inaffiato lo Slelo ^ 

Che Dido a Mil caccia , \ 
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leSeluc I^egali v 
/ Ttucrt inuiterà , 
Farò , che dal mio I{ejrn9 ^ ; 

Z>/ t/ueflo Scettro al fegno 
Cadran pioggie terribili , ^ 
Strtfùera per lo Cicl fulmini horribilh 
M fembrerdyCiprigna, a i fieri fibili y 
Che da\Catdm fuoi,fia fmofio il Toh} 
^ir hora vn'. Antro fòla y 
Ter i^fUggir^del Ci(lJ\ir4tOi afpcttp \ 
Fia ad Elifa» e ad Enea Maritai l€tto}\ 
Cosi Diua (fe^cgri ^ 

De lor felici ^morlf 

Quefìo il termiti^ farà • 
Vcn, Maluagia carità 

Con fembiarii^ di pace ^ 

Tyiafcherar /* empietà • 

Cenerofb penfiero 

S^eSli è Giunone in vero ; 

tà pur ctò ychet* aggrada 

•/f la Cipria contrada to volgo ipà$ » 

Toiche dt mille Amanti 

Td'atttdon sugli ^ltarj*i?rne fumati: 
Giù. y^anne bella . 
Ven. ranne cara , 
Vcn. Giù. Così fia pace frà noi ; 

Splenderà ne* lidi Eoif " . > 

Htggi piti lambir a fiHla. *^ 

0 -é 
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Vanne y^c» 

Godrà il Cielo , ed hog^i il 'Mondo 
Tia per noi d* Eroi fecondo. 

SCENA OTTAVA. 



Enea > Afcanio , Acate , Cloante~> 
Bellinto , Almonte . ^ ♦ 

r . . : - 

Alm, T7 eco il Guerrier famofo. i-' 
Afe. JIIi Genitore adorato • 
Aq. Pik*Q\o, Ornato Sire , 

Da lire fuperbe , 

l>a V onda crudele , 

LenoHreveley 
^ CortefeilFato^ 

^Alfin faluòm 

tìor tutto amore. 

llnoHrocore 

fido , e collante § 
le tue piante 

S' inchina yO 9 
E n. y accolgo , >* abbraccio , 

Ti Hringo yt' allaccio, 

De le vifcere mie diletta Troie l ^ 

Mà doue yea guai confini , 

7^ lo fpartr del Sole 

Gli abbandonati Vini il Mar.portò^ 

f a Ac. por- 
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ACmTorfonne il Mare irato ^ 

Oue in bocca di Scilla 

V onda non è tramjuilla 9 

Tofcia con mille pene 

Da le T^midie Sirene 

Con fUneHo tragitto 

jlle fpiaggie d* Egitto • 

E qui l* ira Crudel »f men cefsè y 

Che dà t >enti inhumani 

Verfo i Lidi Siccani 

Il noHro Tin volò • 

Gisano i noiìri Legni 

Soura gli ondop I{egni ^ 

Tra sì firani accidenti 

Fatti ludibrio a i "pentii 

Sbando benigno il Cielo 9 

Forfi compaffionando i noHri gridi , 

Tortonne ad abbracciar coirtefi lidi^ 
Ac. Afe. CJo. Così fu aire amato . 

Da /* ire fupcrbe , &c. 
Bell . Signore con buoniffima licen:^a 

Io Vi verri a foyfoyfo. 
Afe. Oh yche patien^à 
Bell. Formar qui riueren:(d. 
Afe. Bellinto j io ti ringratio m ^ 
Ei). y* accolgo , >* abbraccio.^ 

Ti Siringo , t* allaccio > 

De le -pifcerc mie diletto bene ; 

B 4 ncco] 



^2 ATTO 

Beco eh* à noi feti viene 
La belli filma Dido , 
Tampa di (fuefio Udo ^ 
E di quello mto jene 
^morofo veleno • 

SCENA NONA. 
Dido » e li fudetti • 

ATAore 
Da tuoi Hrali 
Immortali 
Ferito è il mio core é 
Ed hor 
Tutto ardor 

Infèlice ^ 
la beltà 

feritrice 

Cercando fenvàm 
En. ùoue Bigina , e dotte 

Così fuor di coHume 

abbandonar lepiumei 
lancerà 

V^urora ^ 
Co* ra%gt lucenti 
•/f/ Libico 74onte y 
M Mauro Gigante 
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Con lieto fembiantc 
Indora la fronte • 



Did. chi porta nel petto 
Lo firale amoro/ò 
7>{on trotta ripa fOi 
T^on prona diletto • 



De'lc trobe guerriere vn fuon gradito 
7\fli perco/fe /* >dito , e mifuegliai^ 
E ben toflo penjat > 
, Che fteuro da periglio (figlio^ 
^pprodaffe al mio Torto alC hor tuo 
E che il Juonofefiiuo 



Ecco il germe fourano . 
A![Q*F{egma 
^l tuo pie 
Tutto fè . 
tAfcanio s* inchina 9 
jE a quefle I^egte Ti ante 
Cui dt feriar intendo 

De la propria fai ute i voti appendo • 
^id. Signor fù mia fortuna , , 
É al del grati e ne rendo j 
^Cauagiieru inuitto 
Jlrtpofo è delitto; ♦ 
Tù y che d' ogn' hor auueT^o • [ 
Seifrà Verini guerriere , ^i^, 



"2^* applaude pe V ar/iuo > 
T^ij il mio penjier fu vano ; 



» 5 
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Hor non ti fi a difpre'^^ » i 

// ber fagliar , le fere ; 

Se così fia Signor il tuo volere > 

'J^ gran Varchi regali 

Didonehoggi t* inulta . 

Coderan glt occhi miei 

Di tfider per tua man frà quelle felue 

Fulminate cader Vhorride belue ^ 

T^entre degli occhi tuotgli acutt flrali 

Mi formano nel fen piaghe mortali • 
En. jindikneyoue tù vuoi,oue più bramii 

che tù del mio -polere^ arbitra fei . 

Bellinto yolà. 
BelJ. Signore • 
En» ^ te conuiene 

I veltri piti fpedìtt i 

IMoloffiptu arditi 

Trcparar di tua man • . 
Bell. Tronto farà ogni ca^càiCa^tà^ 

Tronto farà ogni Can • 

SCENA DECIMA. 

Bellinco Colo > e Fiortlla % che 

fopra giunge 

Non hafìaua afoyfo^fotfo^ 
7^n baftaua a fórtunoi 
Di farmi a fliUe r <t Siille 
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Quafi inghiottir la morte ^ IT 

Se ancor iaucrfa forte^ 

Vnita con amore 

^STo» mi rapina il co y co , co 9 

Tsion mi rapina il core ^ ( tal 

■ Da quel dìyda quel Ihora, e da quel pur 

che in ca, cayca,che'in Cartaio so giuto 

E di Fiorilla vidi la fi, fi, fi, la figura > 

Ho net fen!) Vh\Arfura 

Così crudele , e fiera , 

Ci^e non ho più del cor la parte intiera» 

^morpiù di 'T^ettun mifà del male i 

uh trangugiato il "Mare > 

JE mi Cento abhruggiare ; 

"Ma fen ifien la cagion del pianto mio • 

Ecco Fiorilla bella 

Frà (e ftepa ragiona > 

Vuò fentir > che fauella • (pttnto^ 
Fior, Da queld), da qnell* borace da quel 

che vidi dì he yhe yhe ,he ,be ^ 

Che vidi di Bellinto il vago afpetto % 

5^0» hòpiùcoìe in petto i 

Tur dir me lo bìfogna ^ 

^ddio vergogna y .»3a 

Isella Carne mafchile il gran pruritù 

7\/f hà pojìo in appetito ^ 

^h panerà piar il la 

oiche termine tt core a7nor fhà giuto, 

lì 
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7^d che ^ vedilo appunto . 
Bel. Gli pctrlo fi yonòf 

SÌ , sì parlargli vuò , 

^dio be,be ^he ybe y bella Fiorilld» 
Fior. Coflui mi burla afè 

Be yBe^BCy BeyBcllintOyilCiel con te. 
Bei. 0 che colie, di me , gioco fi prende 
K 0 il mio parlar V offende • 
Bel. FiortHa ardo , adoro . 
Fior. Belltnto ardo , e mi moto • 
Bel. Ter chi i 
Fior. Ter te . 
h^hTermei 
Fior, Ter te . 
Bel. Fior. Felice auifb > 

Chemipo ypOypOy 

Che mi porta agoderìl Torodìfi . 
Fior. ami tà i 

Beh Sempre pili* ' - 

Felice auifo , e^r. 
Fior. Bellinto farai mh * 

B^X, Sempre tuo farò • 

Fior. Tdai non mi lafcierai ì 
Bel. 0 «quello nò > 

Tfà tqfio ben morir tà mi vedrai . 

Temo Fiori Ila mia della tua fede. 

So che Corimbo^ f ama y 

E Lesbia tua ti chiama . 

Fior, 
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Scattala da ^ibetta • 
Senti Bellinto mio f 
lo prego il Cicco Dio > 
che il mancatordt noi 
Faccia y che ti fkolo in.^oi * 

Bel. il Cf^l Mondo-l 
Se a Fior ili a di fede, io già rnai mancai 
Sorgati dal B^gno immondo % 
Inique fune a lacerarmi il fianco • 
Fior. M' 4wi f/i • 
Bel. Sempre più , 
Bel. F tonila , adio y ti taf ciò ^ 
Gir mi comienè in Corte 
M amanir per la futura c aceti 
D'archi , e di Strali vn fafcio m, 
Vìoc^Vanne yti feguo amh* io j. 



SCENA VNDECIMA. 

Cleante* 



che feguir mi conuien /' Idolo mio • 




j Di Marte fpieta^o 
li Ts(ume bendato 
Sol voglio fegtiire^ 



5§ ATTO 

^jfctii guerrieri 

Lontani dal petto; 

Vab cly ei dia ricetto 

D*^Anore a i p enfi eri • 
yiiio Amante 

Z)' vn fcmbiante 

Così nobile , e vago , 

€b* altro jvnil non hà tutta Càrtago. 
^ jlmo , egli è ver , ma il merto mio è s\ 
foco. 

Che paiiento fcoprir del fèno il foco . 
Tacci dunque mia lingua , 
h tacendo s* adori 

ta cagion del tuo m.tl del tuo t&rm^to^ 

Meglio , e morir tacendo , 

E incenfar coi fofpir /' Idolo amato , 

Chefcoperto l'ardor morir fpre^^to • 
jy^mornelle fcuole 

S*ìnpara il tacere, 

Cki Lì poche parole 

Sùì giunge a godere • 
T^el ^^gno d* Amore 

Sol gode chi tace f 

Vernante loquace 

Sol prona il rigore , 
Tucci dunque , o mio core • 

> • 

SCEr 
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SCENA DVODfiCIMA. 
£eliinto> eCioante* 

Oche guflo , 0 che piacere 
Hò in mena, na^na, nà f , 
Ho in menar ti ca,cay ca , 
Ho in menare il Cane a fpapo i 
Benché poi ne venghi lafiù 
^eHapago il mio volere • 
Il mena , 7uty na ,na^ 

Il menar a mano il ca, cavedi 
Il menare a mano il Cane 

>« meftier , che fa per me^ 
Toiche balìa a dir tè , tè > 
^me relìa tutto il pane • 
Ilmioia^ca, ^ 

Il mio Cane è sìfurio/òp 
Se una l>ama a feguir prende i 
Sin che a terra non la stende: 
Tiiai non hàpace ^ e ripofi «. 
Se qualch* vn Cupido bramà ' 
t>elmioC4yCa jca , 
Del mio Can faper il nome > 
F eV dirò > ma non sò> come 
Fo^fò^fo, fortunata egli fi chiamai 
TÙOichi ì coflui i ch'equi t 

eloan- 
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Cleante mio y bondl • 

_ • 

do. M i fe tacer di fio f 
Il foco ond' arde ti core 
Come intend-r potrà l* Idolo mof 
Bel. Frd fe fte/fo ragiona , 
O eh* egli è innamorato , 
Och* egUè/piri ,pi ypif 
O cfy egli è fpiritato . 
Ciò. Tarlerò , co i fofptri ; 
Son muti meffaggari ; 



Tarlerà gli occhi miei colmi dipUto ; 
7^ fanciulle fco è il vanto ; 
Tenta tenta Cloantef 
Vn' cimante verace y 
Tua nel l\egno d*^morefier loquace * 
Sii par la mio core 
Tacer non fi puh , 
Sifcopra /* ardore t ' 
^cbilodefiò* 

SCENA DECIMATERZA* 



Bofcherczza • 



Dido, Enea, AfcanicAcatCjFiorilla^ 
Bellinto 9 e Cioance, 



02 



yefìi signore c il Ittogo 
One l* horrideferg • 
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fràlefpeloncheofcHre 

Sin viuono ficure , (te 

Taà queflo è il dì, che la tua deflra for» 

Trionferà nel con^gnaìde 4 mme • 
^n. ScherT^i meco bella Ùido » 

T^èperSelHayticperSpee^ ^ 

De le fere (io refi a^-^ace"^ 

C^ntuapact 
, jtrreflar bramo P orfojrth l 

Che altra fera^be te fegwr no Vogho» 
T id. Cacciatov ^ 

^n, Cacciatnce » - ^; 

T>ió» Feritore 

En. Feritrice . t 
Did. En. Ti vedrò trà queUe Seìttt 

Tià di con > che di helue • 
En. ^cate , ecco ccnfeTìti 

^l Valor del tuo braccio il fìgnomto • 
Ac. Saranno i detti tuoi leggi vhbidite* 
Afe. Saprò) faprò ben* ia 

^ le Fere più ardite 

Con qucfla delira rintuT^'srar lo {degnai 
Did. ^ndianne hormai Signore • 
Af. Vien Bellinto ancor tìì> * 
BeJ. lo ìion fon Cacciatore , 

Tsle so ca , ca, ca y 
Ciò. 'Maledetto parlare * (ce , 

Bel. T^e sò cacéiaridarò la voce al c0iC$t 
^ Ciò. 
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CJo. guanti, eh* et lo dica 

Certo yt vuole vn giorno • 
Beli. Darò la yoce al corno , 

£ poi qui fermo il fiè • 

SCENA DECIMAQVARTA 
BelUnto^Fiorilla^che fopragiunge • 

E- La caccia vn tal meHero > 
Che al mio genio non confà ^ 
^A^toìfoldaCmaliero-^ 
1^1 può far la popò po ^ • 
T^olpuòfar lapouertà, - - 
Io, chepouero fono, emiferabile , 

Se non fegm il Tatron fono ifcufahiie 
Ma che i veggio il mio he he he he , 
Veggioilmiohene y 
Che verfo me fen viene , 
Fior. Sento ti latrar de cani^ 
Fuggir yoglio il rumore y 
Batia bene arctero ^Amore f 
Cb^ empia fe^feyfey 
eh* empia fera il cor mi sbrani » 
^Imen fra quegli b ofchi 
Vedeljì il mio Bellinto ; 
T^eco il porto dipinto , 

Ida queho muto oggetto 

ì ni' 
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T^tffun rimedio do^do^do^ ^ / 

7^1 [iun rimedio dona al mio grò. male l 
Btì.Eccol'orOyTO^ro ^roiro. 

Ecco V originale ; 

Stortila anima cava j e doue il piede 

Volgi così veloce ^ 
Fior. Caro Bellinto mio 

Sento il pil cosi laffo y 

eh* in rma a que rio 

Freno la fiiga al pajfo m 
Bel. mi piace il no, ma più. mi piace il fa, 
fOifo,fOyfo. 

SCENA DECIMAQVINTA* 

» 

Cleante , Arcamo , c li fudetu . 




Afc.T 0 ferì prima rimonte 
Bel. JLi W piace il rio , màpìi{ mìgu 

tifante. (evinto. 
Afe. Ma poi per là mia deflra et cade 
di}* Ben il voftro "palare f 

Signor cognito m*è* 

Trendi , prendi Bellinto . 
Bel. Tatrone , a gambe > ohimè • *^ 
VìoTm Che poca difcrettione 

Con sì brutta jfiyfi ififjìt 
Con sì brutta figura . . 

fot 
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VdY (juaft in fpimare dì patir Ì / 

Afe. Dimani intenderò la tua ragione • 
Fior, pouero Gar/^one . 
Cìol Ma da quai nere bende 

Sono alT^nmedt Deh 

V^uree luci -pelate^ 

Sonforfi queHe Selue ^ 

Son forfi quefie beine ''^'^ 

^ Diana Sacrate i 
^ Che il noflro afdir le offenda i 
A fc. Come s' ofiura ti Cielo , 

Fuegiani de lampi al lume " 

do. Già grandina* . 
Ak,Già pione . 

Q\o, Sommo Gioue^ -r. « 
Ak.MatoTfume • 

SCENA DECIMASESTA* 

j 

Dido > Enea • 

BtllilJtma Giuno 
Dal C tei tempeflofo , 
Dal Fato importuno , 
Deh chi mi falutrd ^ 
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QueflUntro ederofo 

7^10 ricouro farà , 
En. Fenerpi c ara Madre ^ 

pa sì fiero periglio , 

Deh faina Enea tuo figlio f 

Dal Cielo irato , . 

Dal cieco Fato , 

S^M'H^ antro ofc uro 
ry "Mt renderà ftcuro t ^jf^ 

Morata [{egina . 
Dìdo, Inchinato signore» 
En, afa ti del non opra ; 

forfè facrojmeneo 

Vuol hoggi con tAmore 

Far di due cori vn core , 

Ter fuggir le procelle , 

Hor vogliono le bielle , 

eh* vn* antro fol ci copra . 
Dicio. Ce rta de la tua fede , 

Tifo del J\egno^ e di me flefia herede 

SCHIFA VLTIMA. 
Giouc , Mercurio . 

DVnqne da vii piacere 
Luftngati i mortali', 

De' decreti fatali , 
" 4^ Con 
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Con ardita bal(lan:i^a 
Spre:^7^an la rimembrauT^a ^ 
Ture i T^mi 0/ (raggiati , 
Vigilan fempre a preparar fortune 
^gli empi , ed a gl' ingrati ; 
Ecco d\Anchife il Figlio , 

Che per la bella Dido 

j^fo Inferno Amante 

Terme le prore h.ì di C art ago al lido, 

Hor per le vie del del Cilenio io cerco 

^ccih , che fccnda a minacciare Enea 9 

Che fermar non douea 

^ que^e ri He il piede • 
Mcr, che va^ìy temuto Dio 

Oggi dal Voler mio ^ 
Gio. Celefle Mejfaggiero 

Vola y vola repente ^ecoi tuoi vanni 

Squarcia di Gì uno il nubi lo fo Impero > 

E colà done iianT^A 

f ra le la f iute inuolto 

il traCiUrato Enea 

Con ri/ida fembiawT^a , 

Con macjhfò -polto 

Di^li , digli f che parta ^ 

Da odiate mura , 

Che lafci Dido imprtra . 

Di Cartagine il Trono , 

'che ponga in abbandono y 
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E à l'Mfonu contrada 

Vol^i ratto le piante 

Jditr principio alla Città Làtinì i 

Che così vuole ti Fato / 

Così Gioue deftina 9 

Es* e^l't folle , e temerario ardifie 

tA le mie in^iufle -poglie 

D* opponerft ih umano , 

Di^li y che haurò la mano 

D* if-a y e difdegno armA ta , 

^JE, che /apro da queHogiuJio culmine 
V ingrato. 
Sdegnato , 

Atterrar con vn fulmine % 
er. Mcn vado > 

E di Cartago al fuolo , 

Dri^o rapido il volo • 

>. Chi tenta fuperbo , 

yf/ del contraftar , 
fine acerba 

ol tema di far y 

otche chi nutre in jen fiera empietà > 
""r faglio eicttoat fulmini fi fi . 
ali bramate 

r bore feli(;i 
^T^mi amici 
luien , che voi fiate • 
ich e y .cbinutre y&Ct 

Il Fine del Pi imo Atto . 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Tragica; 
Enea , h c? te , D ido , che 

fopr agi unge. 

A Cate amico caro 
•Fermar qui Volito il piede , 
eh' a V inlìabtìe fede 
De l* onde traditrici 
fidar pili non mi VUQm ^ 
Sarei ben male accorto {to* 
Cercargli affannile abbadonare il Tor 
Idia Spofa è la Fuegina , 
Ter E^ge ogn* vn m* inchina j 
Già g do vn I{egio Soglio > 
^Itro S cetra bramarjcercar no voglio 
Ac, ^uefla non è la Sede y (firiue; 
Che il Monarca degli ^Bria te pre- 
Credi y credi Signore a detti miei , 
7<(pn irritar It Dei . 
En Ben fai , che tnuano ^cate 

frà molirt,f,À procelle jtfrà tormenti 
Del mar , del Ctel , de yenti 
Souopoflo di Giuno 9 al* atra mano 

Sen- 
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Scnyt trouar mai fcatnpo al mio gran 
CeHo l itdo Suolo , (dUolQ 
Ac»E vero itrcr n on n iego , 
Tur m' infegnaron gli anni t 
Cote de la vtrtude cffcr'gV affanni*, 
Màfe qmi fermarti , Enea tù brandii 
Te Heffù , il Ciel n on ami • . . - 
£/]. UoY vei "MiniBri mtanta 
Con affidue fatiche 
^ia nmua Città le 74ura ergete i 
Ella poifia , che cm eterno vanto 
^Troia incenerita o ■ 
Con ìmitto valor le glorie ofiuri • 
)jcfo. Enea mro <:aro bene • 
n. Bellilfima Regina y'-. \ 
E doue porti il piede f V» a . 
ido. Vede IH mai Signore 
Folar da /' Olmo al Faggio , 
Cercar di rarno in ramo , > 
^hI matutìno albore , (gtOf 
4llhory che primauera alletta il Mag 
\a pura T or t or ella il fuè Con forte 9 
' dirgli in fita fauella 
on cafttfjìme note^ ed ardoy edamo > ■ 
? /blo cerco y e bramo , 
con baci d'amore ^ 
d quei bacijlillar l'animale tt^c or ei 



50 ,0 A T T rO • 

s^wriuer^nfol momento . r 

0\ Sef:^a di te , che fei V idolo . ì 

"M" l tropjyo afpro tomento . 1 .'>A 

^i . 5ror^o in quelle ^jgg^ v 

^Ltici belle ' Oi ^ • ^ 

X.t w/it y'mbmcr la fede ; . > 

Chi non credei '■^y'" > 
^he ftan^li occhi-archi d" amovt 

0 non ama ,ònon ha core p . » v 
En. Il tuo petto 




-.4 M 



i/4 Dida 
Forma il nido y 
E chi quelle , vie dì latte » 

?yfe»if intatte 
T^on amar folle pre fumé • ^ 

7<[on hd core. yò non hAlume% 
Pid. En. Venite contenti y ^ . 
> f //z/>e tormenti , 

Sofpirt ceffate ^ ^ 

t ontenti tornate % 

'D\d.7yliaVit4% '] •"'^ 
En. 7>f/^2 j^/oM infinità . 

En. ?y(pw j ò chehràimn* ^ - . 



SE^CÒNDO. fi 

Tiù refifter non so. ' 
IDià, inibir i^^hiepin care 

Dido non sà , non può ; (tome 

Qui reHa^nima mìa^ che in Corte io 

Toco farà il foggiorno ; 

Tilaftioil cove in pegno , 

Sai y che none conce [io , 

Se noi concede \Amore ^ 

// vmer fenyt core • 
^^•sAiACuradel T^cgno 

V amie pur del mio cor parte più càrà . 

• ' . ■ ■■ . . ■ - 

SCENA SECONDA. 

Encafoio, 

'KA Io cor i che piìì bìgami ^ — i 

IVI che chiedi y che VUùi ^ - ^'^ 
Dà lidi Eoi y 

*A gli E fpert confini • 
*^i u felice di fne 
; ^l certo non è* 

Tyiia S pofa è la f{eginà , 
Ter I{ege opi' vn^ m' inchinà » 
e Vià godo vn I\egió foglio , 
xAitro fcetro bramar yCer cai" no yoglio* 
Gir lontan da quelle mura. y 
T er ccrcarfognati imperi y 

' C 2 Tiù -.41 
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Ttù non fono i miei penfiert 3 
" S* ho pel crin la mia ventura • *[ 

y€ che più incontray lo fdegno » 
^ ]E del Mare , t del deHino , 
T er andar su V^ucntino 

( formare incerto vn I{egn9 ^ 

Se il mio crin già coronato 
Moggi porta aureo Diadema , 
£ qui lungi da la tema i 
Trouo il Cui corte fe , e il Fato • 

V' S C E N A TERZA, 

Mercurio > Enea • 

Mer, in Enea. 

En. Jji F/jr/zo di Maia , e Àouc i r 

Me ^ te mi manda Gioue 

Mol to /degnato y e fiero. 

Ter che il Bimano impero $ 

eh* a la tua nobil Troie egli de/lindi 

Vede , che tùi fatto fupcròoy e altero , 

7^ le lafciuk inuolto 

SeruQ del cieco DÌ9 

Tra fi uri, e i fuoi Voler poni in dltOm 
Odi ingrato , afcolta , in tendi , 

Vani fono T tuoi pcn fieri > 

Troueraf gli afirifeuerl p 




SECONDa 

•nfa foliChe Giouc offendi • 
Seno fieri i '2\[umì offefi , " f] 
il voler del Ctd s* inchini • 
CJj^ù^flroyy € 7^0 i emiro i tuoi lini 
Spireranno aure cortep > ' ^ 
Mà fe nel mal oprar vorrai Harftjìo 
jn braccio al Torto trotterai l* abbifie» 
Ben fai per mille próuh , ; > ^ 

Che fnlmtnar sà Gioite . ''^ 
J Decreti Diurni , Enea deh intendi x 
^^enfa^, che Gioué offèndi • ^-^ ^ 
Or fatto accorto , o Grande 
Da la viua ragion , dal del, dal Fat0 
Sarpa y /arpa dal lido > 
tafita l* iniqua Dido ; ^ • J 

teua 3 lena dal petto ^ 
Il tuo mal nato affetto , (rorài 
E pria ^ che forila ih Ctel la bella 
Fugga da qucfìt arene ogni tua prora 
/ decreti Diuint , Enea deh incendi , 
Venja , che Gioue offendi . 

SCENA CLV A R TA.^ 



o 



Enea • 

Di cileni^ 9 àf^olta , io partirò ? 
Mifcro , € che farò ì 

C s fftS- 



1 



^4 .o4T T:Q 

Detmare a ì moBd infidi f . . 
Ter vbb{^ii:e\ af Cie{o xjojgmefy i 

l>idon con tua pace 
Tartirmcamtenei 

Il fèna capaci,^ , ^ 
T^onìdi taipeììt i 

Odiy&c. 

S'C E N a : O V I N T A. 



; uDido, Anna, Enea. 

B Illa cimo ye che farà ^ 
Sì breue mòi^ento y 

. Di?/ rz/ò 4/ tormento , ' : 
1 0 Cieli dà i • - 

7iìÌQ Caro_f e qual deftina acerbo ^efierù- 

Figlio d' impuro Lete y 

Hoggì procura altero 

Turbar la tua quiete f 
'Eétì. Deh l afe i ami ti prego 

Ter poco fpacio folo 

In feno al mio gran, duolo « 
Did. Celofì timori y 

cheque fi omo core 

Con afprt dolori 



Jyogn' 
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Ì>* ògn* bora ferite, t ^ - ^ 

Se vaino» fuggite . vl^- '-I 

Bidone fi more % 
Temo diletta fiord i ■ 

Che l* adorato "Enéa 

Col lafciar qkofte ^yene ,v> 

?y{a condam il mio cor fra milUféke ì 

Tiéolto me^ó H tr'óìiai' ■ 

cieli, c he fard mai ^ . » - .'1 

An. Deh lafciafug^i^e' A 

Tuo grane mdfìrre , m . » > 
accorffo'ben ^ che gelofia tiranni 

Troppo il tuo còte affanna ^ ^ 

EncafóRiQ^ 

Pur ori 9 ^ •• ^^'"^ 5 .^.iiiij i^vi 
Sbraitate il mìo core^ 
E Ioidi rigore 

S'amanti il pehftero,: ^ l 
E fiero, 

Inuitto fi porte 

In braccio alla* "htortc- ^ 

Se ilduotnon-pienmeno 
Bi fogna morire i 

Troppo afpro è il nkYtirey **' ^' 



Che pìffre il mkfem . 5.,. . 

Spietati 9 ' .1 

iimifìri di morte 1 v . v, „^»y 

J)rl pianto le porte \ 

Cgn* hor yoi „/ aprite i , , * /> 

T^npiiiycJy^iomitHwtry 
Vn breue rifioro . , * ,A 
lafciatemi , 0/? DÌ0y \ ^ Visrfe?.n . 
eh* io poi fon coìptento ; ' \X 
Tropp' afprò è il tormento f v 
Che vcct^c il cor mio\ .. j . *: 

SQilNA SEJ liMA* 
Cprtil Regio.» 

Bcllinco, e Fiorilla ,che giuqgé .J| 

PEr ^€more Enea fo ,fh, fo ^fo^ 
Ter timore E^ìieafbjpira f ^ 
E Jcorto hò quefla mattina 

eh* amoro fa ma occkìatma X 
tA Fiorilla egli donò \ 
• Ma TatroUf fv quefi' è -^cro, 
7)iutapur preHo perififi^ìil-^^ ^^o^v-b. 

mm 
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E Fi ori Ila i. la mia Dama , ^ 
Hò buon core , hò buona lama . 
So brandir lo Scudo , e l*,/ifta . 

Ma. che i Eccola a fé y 
Tarlary geHir da fe » 

Fior. Fioràia yCnonf atHicdi , 
Che di Bellinto Amante 
la Bigina fen vtue , e che d*o^»* bori 

. Terlutfo yfojfoffo» 
Sofpira , € plora ^ 
Bea me ne fino accorta 
Emilie fguardiy, e a mille 
Da bei Lumt di lui cadenti flille 
7dà, che fe queflo^ è yery Fìorilla odio » 
La tua fuor te è fatale y 
Tropp* alta è la rtuale - 
£^ più, ricca di me Bidone ri y 
3W4 più bella di me^ nò , nò iUÒ^n^» 

€h€ giouabelle's^ity 
il merto ychevaty 
S'adep 0 nccheo^^ 
^l tMto preual\ 

Chime^ taci Fiorilla , ecco Bel lintd. 
Seco fi park , e intenda (accenda, 
Sìuante fiamme d fuo beld* ogn' bora 
'BtL Fiorilla anima mray (bmfniyche fM ^ 
IcìOr.T^ouayfayfayfayfayfiy 
*2^0fia farfalla io cerco , 

C % là 
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La morte mia,clc tuoi bei lumi, a r ra^* 
BcL Fiorii la a dirti il vero (gì 
MmS^ hora^ogni punto y opni 
ntOymOy^ 

Ogni momento^ 

^mor dentro al mio fin fo^fò , fàrtHr- 
m , e (lato .. 
tì.or,.T>erfìdo tra^itoy^, sleale ingrato t. 
eh* io Belli nto amata 

^Apià grandi fortune ogn*homa/phrOf, 

Terò fèmpre joyCoy/oi 

Terò femprefofpiro 

U Odo y fogno. y a deliro 
^ -^mon m* oppofì al vero >, 

M:à non fin ca ^ ca-, ca», 

Iktàmn fin Caualiero y,- 

Se il riuat non uccido . 
FÌQr^.TerfidilJtmaDido- . 

Cm^ fi^em crudeltà, y. 

Con sì poca caritdc 
J^pirmi it co , co y Co^ . 

Rapirmi it cor dal fino ^ • 
ita colma^d* imptetài 
Con ferro yò con velenot ' . 

. Se hoggi non vengo mcnieb 
1,0: mia rimi cadrà*. 



0 
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^CEHA OTT 




A 




Enea , Acate , Cleante «. 

Cate i Ornici andianne- 
Lungi da:-queUe i/ircne ^ 
' ht à me non coumene 




^i decmi dei Fatoejjer ruhdlei^^ 
'^mìetìiffi.me ftetle ^ " } 

Siche farò i , ^ 
Odi Cilcnio y afcottA , io partirò* ^ 

Ac. > Tria x che in. Ctdo. 
CIo..\ UDrùdiDt'tò- 
Co* fu.oi rng^i f orti Udì ^ 

St fugga , ft vadàfi , J? ^ 

En^Fedslidtma^ci^a, 

yanne^eloce ah Torto- 
B. fta colà dattu^/agace ingegno^ 

In fra notturni horrork 
Corred'ato ogni tegna y, (rórà 
eheprhtxhein del la nluccnte ^ur- 

'Portt£h\ raggi il dt X 



lo di qui 



bozìti^Trot^it 





Ac. S Sifugga, \ 
Ciò. 
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SCENA NONA. 

Cloante* 

A Ht mifero Cleante , ♦ \ 

VartirexC no ?nom% e efferufmKtei 
^hiy che polca hen' m 
Scoprir dei fen L'ardere a Vliol mio 
7)ia che [aggio penfìcYO y ^ 
Mio corCy a dirti il vero 

T^i detta la ragion carte/e yC pia y 
che il morir per ^mor è vita paì^tt », 

fugga pur l\Arcier bendato 

Dal mio fenom vn momento^ n\ "i 
Bafla foly che il T^tme ^'irniata^ 
^l mio cor porga contetito., ; ; [ 

7{on tfUÒ ptUy cl}e [la il. mio corC\ i,^^ 
Trtgionier del cieco Dio y 
Che lontandal fuo rigore 
Lihertà gridar vo?V io 

SCENA DECIM^A,. 

, Barce^eClo.ancca. 

MIcicapelW J^:^ > .V-t 
iXlcmtQÌUr ' 

> Chc^ 
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Che de* cor catene feee X. . lr\> ^ nVjk 
Benfapetey 

che co i vofirì vaghi errori 
"Preda ancor fate de cori ,. 
Ziiieilabrucci ' . 

V errìrhtgltHCti\ 

Che de cor carceri fetè 
'^xsBen f ape te y 

Che da i yoftri baci amati 
, Tritile amanti fon piagati . 

Bar ce y che f ai y dal vetro il yijò- 

Se forfè ?tdn prefumi 
;..vZ/ cafo rìnouar del bel 'l^rcifo * 

%4hi Barce pouerella,, 
, Sfot'èun 'ta màùelU'y 

Se trionf^.iftHo m. di mille oÌmmn$^ 
r Con fcmimf rigore y, j 

♦ Voggiinhumàno^f crudo 
^ Vi te fenT^a pietà trionfa ^mrei^f 
Mà che e -pedi CloantC y ^ 
Selli fftma cagion del mio martire^ ' 
JPer te Cloante amato 

Y Torto il mio fénpi4gat<yy 

' IS^folpcriltmhàlloyentroilrAÌofenm 
JFanno fempre d'<>gn* bora 

é^mor yfi gelpfta ^eya^^battaglix^ 
lo. Mio bella>.4nticaglia,i 

Sac. i>ch noHfcberiiarrfìio Sole 

Che* 



che il: Mh grMdóiw fche^^ mo-^ 
^rdo per te mia vita- y (lei 
E così fìei:ù Idei mio fén V ardore 
Che (offrir piA n otpub tafftitta corè^ 

Ciò. E quefto non è poco r 
Tra le ne ni del crinmdrircilfòco», 

B^\.^dcil yefmio ancord pMrO*t 
Torta f algenti, brine- y ^ ' 'iterine: 
Xque^e:cen'ermìemo^mn\t^^^^ ^ 
De l*accefó mi:o cor- gììyafpri mdrtifti, 
E potCloante il tuo penero e -pano i 
^*hòA* ar geto.fid. crine, bòi' òro in:^^^^^ 

flo^B,r'C€.,amar nmtjp.of^Ox habbilairk 

pace,, l' ,;x 

Quell* anelar così tarUiO^ac me no piace: - 

h^f^folk fmeosì cmicf^à^^otm^areoy 
perche a i trionfiM b^nd^t^ ^^tiro 

Sour,agli<>mwmieifdyrm W:^^^ 

CìoUftmidìe/e mn-p-yfso^ i tìloi- ìmmi:^ 
E-pursò,chemÌparlifuordeiJentl^ 

Bar j.'J^o» mi burlar Cloante - 
C fie fchernta beltà diuien Baccante^ 



VenfaRArte\:^''fènfai - 
Chai ik pie nel Stpolcr^ ft ré^ro 



terra*. SCE- 



SEC ondo: 

SCENA VNDÈ CIMA>5 

Barcc. 

■ * 

LO cerccyper amante 
. Ed ei mi fa il pedante ; 
^ift sfortunata Barce ,, - ' , 
• Vilipefà , fchemitay ^ 
^d an cor. rejii in -pita l 

nòy B arce non jbno y, ^ 

S*a.le Tgendet.te.mie nonal':^'H!ntr(moÌ 
Tfliocore,, 

./il furore 

Sivadaynonpik . 
Da gli antri c alidi 

Spirti piUi validi 
%■ lenite su ^. 

M.c.keHQltadieh'io^: 

Se m*vdirse /juaUh*>noy afe dirti i 
Che con magici incanti 
Cjorrere fògli Amanti ^, . . ■". 
Ì:^HeH'aèjfna bugia >. 
Che quel che ilp^Uto mh^ fièro: tor^ 
menta y ]. 

J^.^tmorofbfiirer^noulmagìam. 
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SCENA DVODECIMA. 

Enea» Afcanio, Acate, Dido^ 
che fopragiunge . 

DInmt ^cate fede le , 
Trote fono al partir le noflreveleè 
'AcConfbrmc i taci comandiiinrihto Sire 
Ripartire 
Ogni legno 
- Con ingegna 
Il T ilota corredi > 
Hor da m femplice tuo cenm 
'pende Enea ti sì > b-il nh^ 
Afe» Lungi da quefle riue 
^ndiame komai Signor e y . 

Tria , che ne Etra il imtutin dh^rt 

ombre arviur y 

Magli bufoni} confini 

Tortiti leTrore Tini» 
Did» y doro fi Troiano , amato Eìisà^ 

Eeca a tuoi pièprofìrata 

Di dotte abbandonata* 
^tuLeuatiyomia^eìnat 

T^pn dee ine binarmi il piede , 

€bi di quello mio cor gode V Impero ^ 

torzi hcUa Ce tìi ami . 



1 



SECONDO. 6s 

Dld. Fu^ir crudel tà brami ?. 
Mà pria del tuo fug^, 

T ù mi vedrai morire ^ 
^n» Frena le tue querele • 
Did. Terfidijjì^o Ctel , Fi^o crudein 
En, M^lla partir comicneg^ 
l^ìd, ^^cerbiffime pem ^ 
En. DèMfienaif duolMUiffim B^ginai 

Cosi commanda il deh ^ 
^i9ime eosi decina ; > 
dee mortai fapere^ 
fontraflar con le ^ férc* 

Did. Frena y\deb frena si picie^ 
\J^amentatilafede 
K^Ch'àmecrudeldòn^l^.,^ ., (core 
En. E* ver beUaml mègo^ahche,ik mi» 
T^on èpm in man d'^mrs^^ u\ . : 
Che ti Fato lo ri{bò^^; ^ V^\ A / j 

Lafciay che (tlum ióvaét^i c 1 ^ 
i'ColàmithfmfilXieìOy * «^r 

Cot detti l* approuò. 

^ià. £>ifìkmi> dimmi, non vedi 9 
<^be lyvmdQ.^Mmarca 
Il tuo partir contr^iflal ^ 

•(^h ferjncm guìli Enea ^ ^ \ ;. 
Ubarne dimifors,^^ 

la tua lingua mi dmi,: 



Ma fe qual fcelpeyàl p'iUt^- mio C€dh 
E fe il mio duci mn bàftà- - 
Ved aiifiera-pedrai ' * • ' ^'^ 
Farfi ben quefla d^Hra - r . • CI 
De U mia >ita ineforah'ii'p4yc4\ 

En» Vanir Dido ccmien^i^'ikè UcS^ 

^ J>i:;i)^li^tg9^€^lkuinf^^^ 
E poinon tiefhuìiìèfié X 
Che th per dar pri/t^fib^'^fi^ft5f>e* 

Di fenicia l4ff4àniill^étóTmìf'i ^. 

eh* a l\Aufmie coìr^déU'mlgn i paf- 
V. non f^drUiiiti^^^ - CA- 

Verdona^ ohimè'peridmt^y^^ '''>>'^ 
/è Libero foffeil mià -pulire rj^^ 
Giuro ptr-i'ùffa muittH '^'^"^ « ^; • ^ ^ 
De L^adoraio^ichfftytilgfttì^^ antera: 
Ver ipenfteri micini 
Di quìnon partirei • . , 

'^0 mde'rgiày che fenica il dirti adii 
Succedere douefle il parar w2?o V ^'^^^ 
Credi Ce parteil piede y «"^^^ 'i^^ 
Tylai dal mio ferpìtDn panìrMz fcdh$ 
Ch'io mifcordì di te, noi creder no %^ 
Che fempre cUìiliagetn^l^'^'^ . . 

obli' 
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Ohìlgatoviurò^ 
Dìd. Menti , che non e vevQx 

Che^di tenere figlio empio tk Jìa } 

Dat^napgìT^^^g^ffi^ 

E ne Bòfcbi arenofi 

De V infocata Libia , 4j/ , che tiifófti 

Da -pn'^fpide nutrito * , , 

y anne y vanne ^ 
En.O ime y frena: 

Mio cor y detti sì fieri » 
Old, Vanne , dicoinhumàna 
Fri le più ofkurc Selue » 

Infra i più tetri chioftri 

^4 fianT^ar con le beine y 
praticar coi moHri, 
^n. Sarà meglio per me f 

Che da cosìei lontano io porti il pii m, 
[>id. E purpartiW infido 

Lungi da gli oechj miei , '> 
Ti fiilminin gli Dei : 

tCENA DE CIMA TER ZA 



Dido/bla». 

Teifofpìri y e che Volete l 
Morirò , bramate più l 



^iT^oHro rigore 



€911^ 



ATT O 

Con cedo il mio core , 
Terite , ifcàdete , 
Mtet fofpiriy e che Volete ? 
liiict tormenti ^e^he brgmatfj 

Sftirerò , Volete più f 
^ €on empio filtrare y 
Deh é^tte/fo mio core 
Terite i sbranate s 
2}ici Carpir i , e che bramai ^ 

£d il corfnirapisìiy 
^hit che faprò ben* io 

Se^^f ti ombra vacante f 

£ con fiero femhiante 

fatta nona Megera 

Titita d' atri pallori ^ 

infra notturni horror i 

DiCciolta il crìney e rabbuffata^ nerà 

Con [ofpiri an^ofcio fi 

Ter^doy dtfìurbaré i'tmi ripofi ; 

£ doue vaiper tnnalT^rte jlefì^ , 

J>a le mie furie cader ai opprejio ^ - 

*Ahi , Bido y e che tigioua 

y efìtr manto I{egale 

Se il tuo de fi in fatale 

Contii'tuo le fitagure , in te ?jnouà f " 
4ffknniy 



Tiranni , 



Che 
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Che Valma Vcciietc , 
Tern^ate le mete 
Stanti martirio 

Sofptrh . 
Lafciatc il mìo core 
Che a tanto furore ^ 
T^n dona ricetto > 
Sol morte adirata 
Tuo farmi beata 9 
Tuo darmi diletto • 
he bramo , 
Che chiama 
In van. fpero aitai 
Se ifléefla mia ìfita 
ihttrifce il nemica l 
Che dtco 

T^n pià il cor mi fMncà i 
Vi cedoyonde fianca, 
Vedete , che a pena 
le fciolgo la voce ; 
Troppo è il dnolo atfoce ^ 
Che il fin m' auuelena^ 
^htmè , che a tante pene 
Ttìi rcpfler non pojjo > 
Già manca il re fpiro » 
Già cado tgiàfpirOy 

la morte fen wene • 



X 
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SCENA VLTIMA. 

Infernale . 
Ombra di Sicheo , e Dido tramortita 

D^/fgli ^ntri pìk caliginop , e neri 
Da gli ^bi jji'fro fondi , 
Dal tenebroso re^no 
Traditrice Didone a te ne vegno • 
Tu mi giurafli infida 

xAll' hor , che il mio germano 

Homicrda crudel mi re fe evinto p • 

che pria vedrtvfi il $ ole 

Da~le Eolichiche -pie girfi lontano > 

E su l'Etèrea mole 

In -pnriporo eterno 

StanT^r fi curo tiregnator d**Auerno^ 

Che la già data fedeli 

Ch'il nodoinarital sleal fpreT^T^afli ^ 

Mà che^ màchei non filo 

TS^è la tuafè , m l'honor mio firuaHh 

Tidà ad un' ignoto in preda 

Con offerta impudica il cor donagli . 

Bora perfida giuro > 

che da Cocito ofcuro il pie non traffì) 

T^è qui riiioifi i pajjt > 

che 



che per efser ia fiefso,9ntpià Confiìitep^'^ 
^Vacetbotuo duol ^uncio di morpe» 
Fate 7<iumif€ueri ,^ cb'c s*itfpett(ti 
D'vn'ojftfa B^ale ajpra Vendetta i 
Ombre-pallide ^ »■ 
sfingi valide 
^ me venite $ 

Sù,fcHriteii?,oii!\ .'l 
Eche s'afpettd ì ^ - 

Fate de* torti miei afpra yendettà • ^ 

Ballo d'Ombre. ' 

Daneri Chi&%rì^- ^ 
chimere y e T^toflri;^ ^■ 
jl me venite ^ 
Su pentite , 
E che appettai 

Tate de* torti miei^fprà "pendettà % 
Conrigore i 
Di coflei s'affligga li core; 
^i confalo f ^ ' 

Se cadente i 

£ languente > . . , , 
la rimiro in bràccio al dmU ; j 
ì^ànfie fra V Ombre infernt ! 
Jìd h abitar infida , 

Che più l* affetto tuojfojfrìr Voglio, i 
Ti, Che i 



^ .'ATTO ' 

t Che ntlmìrMrttfùh ^ 
• '^^amaefid di qàeflò fpirtó^genia p 
' Vaddy Vadò, fpfrgiura, 

Efrà pùchì lamenti y 

Che [aranno per te lunghi tormenti y 

là giùi là giù f attendo • 

U £ne del? Ateo Secondo • ' 



^ % - 



. » 



AT- 



ATTO TERzb ) 



. SCÈNA PRIMA. 

-r'v Tragica. 

Barce', e Beliinto , che 
fòpragìunge. 



Om hi edera lì (dfi. . ^? 



I 



Sviti ìc^Htre ^more non Voglie , 
Che minisirc di co/doglio , • ^ 
E di pene falò egli è ; 
Sono in Cólei'ò alnfì » 
dirpettoJ'ogH' >ìvhdla fen* iòr'^^ 
^ntic^l»<Anf fio èmi't heile^T^af 
\MAf<illc e bticht Antichità dt^^^^ 
Tsron è in Gìoifdne ,)fmor fermo desto > 
5* hoggi per te. fhfpii'U , • ^ 

Dimani per Hf/t* altro anie , e delira » 

Di Cupido a i t^e:(:^i tari , ^ ■ 

Se non giun.ge alla x^cchie-:^^» JooL 
Io ch^ pottìBLÀmoY nel peno- 

Sembro yn gelo , e fona Vrffoco f ' 
Chi mi (ìntz^cavn folpoco \ 
7)rlifà andar t!4(ta m g/ta:g^:^ttq . 
^, Z> BeJ. 



che il mto gr!ìUi^dóf9rfcher:QWiu^'^ 
*Ardopcrtemictvit(ty, (Je^ 
^, £ i:a4 è dd. mio. fèn l'ardore i * 

Ciò ^ E quello, n on e poco >, V. - -.^ij^ 
r^r^. Icneuidel crin miYircrlfàcoi 

h2A\^dc ilf^efuuio ancora .pur fut 
Torta l*algenn brine- y - ■ \ (^.«e 
MqueU^cenermie mflhan* alfine^ 
De l'acccfó mìo cor- glènfpri mdr&t,, 
EpdhCloante il tMo penfteroè -panti^X 
S*hc> l*ar^0o.pji crine,!xòTòroyjnynmo* 

CIò^ Ba. ce, amar nm ùpofìo^ habhila iìk 

^ Quell*andar cosìcurm\t me W'ptclie * 
ÈkY^FoUe fdjCosì cnru06gn^ot m*ìnar(o,, 

Terckea. i tnonfii^lhimi^te ^rcliro, 

Souragìi omeì'ì'mieifiérko fC^^; ^ 
CÌDi^inmìdeye mnpofso itmi^ìamf^tki^ 

Epur sòjche miparli fuor de i denìfm. 
B^K^T^on t/ti lfmiar Cloante y. 

che [chernita beltà diuien baccante^ 
Ci Qs^ uggir inè)^) cóflei l* orrido af^é^o ^ 

^glhfpmfMrnè^^jma-.at^taktt^ 

Vertpi B4ru\:deh'pen fa y ^i ^ -ol 3 

t%u liìn pi^nel Svpoùr¥^^ hdiró m- 
. '^terra^ SCE- 



SRCONDjO; 
S C E N A V N D È C I M A.? 

Biircc, ^ 

LO cerco^per amante 
Ed et mi fà il pedante 
^Aht sfortunata Bar ce y 
^ Vilipefayfch.ernitay 
Ed ancor refli in vita l 
^hnòi Barce non fono \ 

S^ale vendette, mie non:al:^ìfntr0to'i 
Mio core ,, ' * ' 

furore^ ^- . 

Sivadaynonpiii: , • 

Da gii antri calidi ; 

Spirti più validi 
ì^enitesk.^. 
£ che Holta dich* io ^' ^dk • 

5c m*vdifse{iualch*'pnoy afsdìrià i 
Ci&e magici incanti- 
Correre fò gli Amanti 
i^queSìa evna bugia > 
Ckequety che il fem mh^ fièro: for^- 
menta 

£L0»Qifvfi furor j^mirc magìa», 

SCE- 



*4 A T T O 

SCENA DVODECIMA. 

I 

Enea» Afcanio, Acate, Didoj ! 
che fopragiunge . •• 

Dlrnntì ,Acau fedele , ^4. 
Trote fono al partir le noflyeveleè 
AcConformc i tuci comandiymmtto Sire 
bipartire 
Ogni legno 
' Con ingegna 

Il VilotA correda > 

Hor da im femplice tuo cenno 

'Pende Enea il sì,'o-il • 
Afe» Lungi da quefle rme 

^ndianne komai Signore , 

Tria , che ne Etra il tmtutin dhert 

fc/i fugar l* ombre arriut ^ 

Magli ^ufonif confini 

Tortin le Tm'e ,i Tini • 
Di<J^ ydorofo Troiano , amato Eneà^ 

Eccaa tuoi pièprojìrata 

i)i dotte abbandonata* 
£n. Leuati > 0 mia Reina t 

?^o;ì dee incbznarmr il piede , ^ 

Cbi di quello mio cor gode V Imperò i 

Sorgi hcUa Ce ni am . 



SECONDO. 5f 

jDid. FH^pr crudeltà branù^,: K 
, ìdà pria del tuo fug^. 
Tu mi Vedrai morirà . 
En. Frena le tue querele 



Did. Terfldi$mo C(el , Fi^o crudele^ 
B.n, Bella partir conuicue^ 

Così commanda il Cielo ^ 

dee mortai fapere^ » > 
fwitrafiair con k s /^'yc. 
Old. Frena ^[deb fienali pìei^,^ 
^'J^amentatilafede^ 
^ crudel dotici : (core 
En.E VerbeUammso,ahcbd^ii, 
^onepmmmand*^nk>re^^ 



Wciayche 0ltattQÌovadtt 

liburne di Deto ^ ^ 

Cot detti l* apprQUÒ ^ 

^no partir contr^itè., 
^b fe nón guìli Enea " 

tua lingua mi dic,4s^ 



Se mi vm fermami i^^)'^-^^ '^^T'^ v*^ -1 
Ma fe qual feehrMpItìdmh n'^tfedh 

Farfi ben queHa d^Hra' v i*T • I 
De la mia i^ifé i))eforahÌi'p^HJh7 
En* Tartir Dido càmìèm'^)(tèreiì^n lied 

E poi non ti:fbmìené-^'"'^^^^^y '^y^ »io'> 
Che tii per dar pri^éipibV'ifi^^fl^rt^'^ 
^ cui i' eleffeÌiTmr''>'^'^ '^'^^ "^^^o, 
Di Fenicia liffc^klfi it-'f^gfa Trmin ^ 
Hor natthauere^:fiie^ ^t .biC^ 
eh* a 1*\Ah fonie ccùM^'i^'^l^Jflpaf- 

v^B)h'io non f^dtflf^igtHf^'^'^ ^ • CÀ. 

i^ì^hpse{y^ch^r$t'€ieiàèi^ 5. ,n3. 

Terdon/$^ ohimè peiiet^m^^^^ ^^^^^^ 
Che fe libero fo/fe ìì miò itìflèrty^^ > " 
Giuro peH'irJjk muiitè'V '^'^^ c ^ » ' v -i ^ 
De L'adorato^ichffty^ilptm antórà 
Terfpenfteri miery '}V^ ^' 
Di qui non partirei » 
^0 crfiderpàychefèn'^^a ildirtp^adìùj' 
SHccederedonef^eil pantr Può i ^ ^ 

Credi fe parte, il prede , "'^Q . W 
7y!at dal mio fenìtttn partirai la fcdh^ 
eh* io mifcordidi te, noi Creder nò 
Che fempre (Unliagetti- i^-^'^ -^"^ 



SECONDO. ^ 

Divi- Menti j che non e verg , 
€he/i Venere figlio empio tùfta 

E ne Bòfibi arenoft r 
De l' infocata Lil^ia , éhi^ che tk fófii 
Da vn'^fpide nutrito.^^ > • 
Vanne ) vanne ^ wv 
En^Oma, frena: . , ^ 
Tilio cor 3 detti sì fieri 0 . 

Did . , dicojnkumana \ 

Fri /<? ofoHre.Sefmr 

Infra t più tetri chioPri . 
fiancar con le beine f 

^/i" praticar co i moHri . 
in. S^ri meglio per me $ 

Che da cosìet lontano lo porti ilpiì; 
y^é. E pur partici infido». 

Luyigi da gli occhi miei y 

TifplmìningltDei.. 

:CENA DECIMA TERZA, 

Didò fola i 

lei; folpin y e che volete i 
Morirò , bramate piti l 
^l. "pofiro rigore 





ATTO 

Con cedo il mio core^ 
Terite ^ uccidete ^ - '\ 

Mtci fofpiri y e che Volete ^ 

'i^^^t tormenti ^tH:hebyétmat€^ /.i 

, Spirerò, Volete più f - 
' C 'in empio furare, 

T>eh éfitefìo mio core < 

ferite ^ sbranate, 

^^ict Corpiri y e che bramata ^ 
^^im^tEnea,fnggifìr, v 
^dilcorìnirapisìi, 
^éhi, che faprò ben* io l 

te^^ì^^ti ombra y alante f 
E con fiero ferahiante 
Fatta nona Megera 
Tinta d* atri pallori 
tn/ra notturni horror i ■ ' 

Dirdolta il crine, e rabbuffatale nera \ 

ton fofpiri an7ofciofl 

Terfìdo^ dtflurbare i tmi ripofi ; 

£ ione vai per innalT^ar te fiefio , 
'Da le mie furie cader ai oppreflo 
^hi , Dìdo y e che tigioua 
yefì?r manto Fregale ' 
Sci! tuo dedin fatale 

r S^^^f'-m lefctagure , in te rinóul è 
%/fffanni, 



Tirami, 



Che 



SECONDO. 



Che Valma Uccidete , 
. fermate le mete 
Stantì raart tri • 

Sofpiriy 

lafctatc il mio core 
Che a tanto furore^ 

7^n dona ricetto > 

Sol morte adirata 

Tuo farmi beata f 

Ttfh darmi diletto • 

':heb/amo^ 

Che chiamo 
In vari [pero aita f 



che dico 

T^n più il cor mi nutnc 
Fi cedoyonde (lanca. 

Vedete , che ^ pena 
Io fcìolgolavoce i 
Troppo è il duolo atfoee 
Che il feti m' amelena^ 

ìhmèyche a tante pene 
Ttà rcftfler non poffo , 

" Già manca il re fpiro » 
Già cado ^ già fpiroy 

la morte fenwene. 




- A T T O 
SCENA VLTIMA. 

Infernale. 
Ombra di Sicheo , e Di<Jo tramortita , 

D^gli filtri ptu raliginop , e neri^ 
Da gli ^bi IJi'pro fondi y 
Dal tenehrofo restio 
Traditrice Didone a te ne vegno • 
Th ini giurafli infida 

o€ll* hortche il mio germano 
Homic rda crudel mi refe eflinto , • 
Che pria vedmft il Sole ^ 
Da. le Eolie hi che -pie girfi lontano , 
E su l'Ettrea mole 
IwpnripofoepeWio 
Stan T^ar fi curo ti regnator d*%Auerno ^ 
Che la già data fede^^ 
Ch'il nodoiharital sleal Jprei^T^afli i 
Mà che^ Ifiàche ^ nonfolo 
7^ la tuafè , né l*honor mio ferua!lf\ 
T^d ad uh* ignoto in preda 
Con offerta impudica il cor donaHi » 
Bora perfida giuro i 
Che da Cocito ofcuro il pie non traffty 
T^è qui rittolft ì paffi > 

Che 



SB£ONDO; 7f 

che per efser ia fie fso,cmpià ConlovtepyL 

Fate T^mifeùeri , e che s' aJpetfX^ 
D'vrCoftCa T^ale ajpra Vendetta » 
Ombre, pallide y . 
sfingi -pahdt 
xA me venite $ 

E che s'afpettd ^ 

Fate de' torti miei afpri >endettà • s 

Ballo d'Ombre* 

Da neri Chioflri ^- ^ ^ 
chimere, e '^l'oHri^ 
j£ me venite^ 
Sii fentite , 
£ che s'appetta ì 

Fate de* torti miet afprà l^endettà % 
Conrigore 

ì)i co[ìei s'affligga il core ; 
Mi confalo f 
S ecadente ^ 
F, languente^ 

ta rimiro in bràccio al duoìé ; 

Vànnefra Vomire inferni: 

óid hahitar infida , 

Che. più l'afpetto tuo /offrir n^vogiiOf 
►r» Che .<.r 



che liei mirMrnfoio ^1 
. taihàefl'd Hi ifthtflo ffirto^ffend^ • 

Ufrà pO'Chì momenti > 

Che faranno per te lunghi tormenti > 

Là già i là gì li temendo • 

Il £nc cfcJl'Atco ScconcJo» * 



i 
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TERZO 



SCÉiNA PRIMA. 



Tragica. * 



Barce, eEclIinto.chc 
lopra giunge • 



S 



i 



Oho in colera n (a f^i 
Tilt i cantre ^more non voglio y 
Che miniare di cordoglio , 
E di pene folo egli è ; ' 
Sono ih colei'è a h fì . *^ ? 

diCpeno4^ ogH* -pnMla fen* iòy 
^ntic^yl»€Anf Jjfò è tni'.t belleq^T^af 
^Mìd^fbllc è b^chr antichità dif 'pìc':i^ràf 
7<(on è in GioHane ,*Anm fermo déìio , 
S" hoggt per te/efp^U j ^ 
Dimani per y>n ' altrò arde yC delira ♦ 
'J^n^ xin.uia donna àieTì^if^a 

Di Ctfpìdo a 1 7^e:(^i vàri \ ^ i 

Se non giun.ge alla V£cchie:^a\ A^ST 
lochf popÒUSmor nel peno ^ . 
Setnhro yn gelo , e fono vn foco , ' 
Chi mi fiu^^jca vn folpoco 
Wfà andar tikta^m^^^n^tto . 
K. Z> ' Bei. 



74 ATTO 

Bel Ecco la vecchia Barce ^""^^'^ ' (àó 

Vuò di coflei -pn pò,vnpb,fb,pòf'>np(i^ 

T rendermi guflo , e gioco y 

"Ma temo d* irritarla, (la. 
Bar. Ecco Bellmto ycfràfe Ueffo ci par* 
BeU Se mi difcò co, co y co, co , 

Se mi di [copro amante , 

Fors* ella m altra parte 

J^ìuolgerà le piante m 
Ba r, Sott* occhio egli mi mira > 

E fento , che fofpirar - 4 

^^oglio accollarmi più • 
BtL Maledetta feruità 9 

Son tre , tre ytre 

Son trent' J[nni -, cheferuendo 

Vado ogn* ora nott\edìt 

^^ri fieri IO non 11^* intendo y 

t^i.-^erche contro a me co y co , co y CO^ 
^ ' 'perche contro a me così 

V* aggirate coti sà'y , 
. Maledetta feruitù , 
Bar. Sepre il mendico piange ^e fi rapeltà 

De V iniqua fuaflella • 
BéJ, S'io gode (fi riccheT^ 

^fptreret di Bar ce a le bcllc:^ j 

TH^chefnonèhaHante 

Quella miapo , po , pO ypa > ' ' ^ 

Qucftamiapouertds 



TER Z O. 77 

^ far y eh* io non (j a Amante ^ 

Di sìrarabe ,be ,be ybe f 
Di sì rara beltà , 

Se rn ii Veder la pofso 
Lunge da la R^giva , 
Già che il cieco fanciul così decina , 
Ter ama ma ,ma,maf. 
Ter amante fc aprir e a lei mi voglio , 
Ma s' auien, eh' ella ritro fetta , e fiera 
Dica di non amarmi , 
Vogl io certo impi , piri , pi , f / , 
Voglio certo impi e armi . 
Horsìt vado alU Corte 
Da la bocca bellijjìma di Barce 
La fènteno^a ad -pdir di vita , ò morte l 
Bar. Te la vuò dir fpedita , 

La ftnten':^a è di vita . 
Bd,Dutique folopcr te vitte be^be^be^bef 
Dunque folo per te viue Bel Unto ; 
(T<lon popò più tenere , ohimè le rifa ) 
Terche giurato haueucy 
S* era la tua rifpofla in altra guifa , 
Che vna co ,co ,co ,eo , 
Che vna corda fari a flato il mio fine . 
Bar, 7\f o;/ vuò tante ruine y 
"Mio adorato Con fòrte , 
In qneUa borfà io porto 
Di fejfanti^nni veri 

B 2 imiei 



16 /ATTO 

I mktfalm intieri . 

Ti'cndi ijucjìa è la dote , 

Fedi , che è tutta in oro . 
Bel. Tà JeiiI mio te foro . 
Ba r. Tà fei l* Idolo mio . 

B(;]* Cara mia vita , 1 j-j- 
Bzr. Caro mio . bene. J "^"^^^^ 
, Dimmi quanto puoi Hare anima mia 

^ venir dotte io (ia^ 
Bel. La via di già tasa^ 

Certo vn qua , qua , qua , quà , 

Certo yn quarto non fìò • 

Tii ft'i ti mto tef ro^ 
B a . . Tii fei V Idolo mio. 
ii^ì. Cara mja vita ) \fj' 
Éir. Caro mio bene ^ 

, SCENA SECONDA. 
Bellinro foiose Barce^he fopragiuge 

HOra sì 5 eh* io voglio ridere , 
Quella Vecchia difpettofa 
, Crede d' effere la Spofa , 
E il "Manto è da decidere y 
Hora sì , che to volito ri , ri , ri , ri , 
Hora sì , eh* io voglio ridere • 
Hora i/, c/?' io voglio ridere , 



TERZO. 77 

Ho I4 dote , e non la Moglie , 
, Se lesa , Sane , che doglie fi ^ 2 
P^ola certo a farmi Uccìdere , 
Hora sì ^ch'io voglio ri y ri , ri , ri 
tìora sì y eh' io voglio ridere . 
^Bar» Dimmi Qonforce mio , tu tidiràffto 
.> ^Itro , che rifa , esanco \' . ? 
De fiderà la Spo fa , ■ ^^ij > 
f^ieni caro Manto , . , 
Che mi jento ti prurito ,i ì , 

iBel. i^V/o , e canto perche fentOf . 

il mio CO y co, co y co y 

Che il mio cor non h.d pili doglie f 
Ho 4 wVcfl yC be ybe i be,bi 9 
Hò yna ricca > e bella Moglie ^ 
Che mi letdadi [ortnjnto f ; 
Vanite beila, ti fcgnOf > 
T/f /é"/ // mio Te/òro • ' ^ . J 

Bar. /«'/ / * idolo rmo . n , . , t 

Bel. C^jr^? i-C/;? Una 1 

Mà che i meglio ben fi a caro Conforte, 
Che vnit i andiamo in Corte • 

Bel. tAndiampur douc j^uot y 

' ''Che da queHo tuo fcyfe ,fe yfil r(T 
i Che da quefio tuo feno \ E ±, 
7^on 7}ìi pojfo diuidere f 
Bora sì , eh* io voglio rìdere . 



78 .«'ATTO 

SCENA TERZA. 



Enea , Cleante . 

Loante ^mico caro i pronto^ 

Dimmiy perlaparten'^ailtHtto è 
CJo. Dt^iàilttio fido ^catCy 

Magnanimo Signore , 

Con ordineJifporfi oggi l'imbarco , 

*/f»^r ; che i Teneri imitti impaticnti 

Sofptrano i momenti . 
lEsi Jeanne dunque Cloante,e pa tua cura, 

Ch'egnt Teucro fedel tojlo s*imbarshiy 

fra, poco anchUoyper isfugir di Dido 

Il lagri?m fa a/petto 

Volgerò i pajfì al lido • 
€lìo» F»i formi a tuoi detti i. 

Succederangli tfetti • ' 

SCÈNA QVARTA. ^ 

« 

Cleante . 

Piangeri nofirq partir Didonc amate, 
E i comandi del Cielo ella ho crede: 
Stima, eh' Enea pa.mancator di fede > 
£ fembra nel dolor nona Baccanti* 

'.^"^t ^: <\ Così 




T E R Z O. r^p 

Così 9 chi fegue ^moye y 
Con dolore 

Di fuayitai giorni mena: > 
%'^cn}§lolto da catena y 
7^ /' intende , 

Chi a feguìr tal' orbo prende : 
J^eBo cieco maledetto 

Ter diletto \ 

Ogni cor ferifce , e fuenà , 
' Jlenè noltoyi^c^ 
£ ' "per y che già il mio core 
i ■■ Fù fatto -pnico fegn oalfùo rigore' i 

E che di vago , e nobile fembiantc 

Viffi tacito amante , 

Ma conobbi per prou a y (gioua. 

Ch*^mor fempre fa male , e mai non 
T^lla brami , e nulla [peri , 

Chiftguir prende "pna femina y 

^ra il Mare , in fabbia femina , 

Citta al vento ijuoipenfiert, 

SCENA QVINTA. 
BeJlinto, e FiorilJa, che fopragiunge • 

JEnto fri , fri , ri fri. 
Sento frigermt vn* orecchia , 
Correr >oglio ad imbarcarmi : 

Z) 4 Mi 




Mi par pip^piiemcrln Fé echi A ■* uo*^ 
ìA le fpalle a baUonarmì y . . j 
Correr "so rlìo^ àd imbarcarmi \Ci 
Fior. Dùue caro Beilinto d piè s* muta ^ 

Bel. Cogito Jìar su U^^tètn^.. i ^yr 

Fior. Gì, rifu ^uunà ti -mo pjlpctto 5 -« 
Sa gelo fa fui Vfrpo ,po , po ^ .... XX 
Scgelofctfuivnpoco y ' . 
TV^t / tuo fino Or bramo il loco ,i ,0 
Tercly è il taog^u iìhqiieft& petté. 

^-^Mache flolta dick io^ ^ . i 
,T è parti Idolo amato, e in abbandono 

L^-jf J latuafi yfi yfi ,fi y l 

Ldfc i la tua Furili a à 
w\%/ih ycbc fe pirri^ afe ^ 
\ i ' Foglio Vcn .'}' co nte, ) 
Bsl. P/« Hùiipojf'Macere anima ca^J^ . 
D' afUrgel i faiinpara: ' •'•'^ 
J^i .i co p.. i ai partir iU Cay ^a, Ca^ Ca, 
Quanto poi dpdrtir ddJC^àuglh't^ 
Gt:^ > dt dirti ti pero y 
, 'T.irte il Tatfo/M pocOye feco ancffio, 

'Parto Fiorilla , adio : 
j^(lfogliofihcmircoflei) u;3. 
t^h nò y non partirò , 
Solo per co , ed y co y COy ' 

Solo pércompincerti • ■ 

Il pihiuì fermerò . 4 

m. f A Fior. 



TERZO. Si 

Fior. Tornate , o fpìrti mici : 

Se tìi partici uro aba ^ia yba^bdj 
Se tu parti giuro a Bacco 
Morir voglio di dolore 
Ter giocarti a Dama y C a fcacco 
Sii le fpalle a tutte V bore y 
£ fai Bellinto ama > mù y ina mc(\ 
E fti Bcllinto amato y . i . . ■ 
Che fe tìi parti afe , cly io lofarQ • 

Bel. nò y non partirò , 
Solo per co y co., co y co y 
Solo per compiacerti^' » > * » - 
, Il ptè qui fermerò • 

Fior. ^fUcurar di te 
Mio cor mi voglw più , 

Con ^ueft* aurea catena i 
Ti fò fchia y chia , chi a , X 
Ti fò fchtauo oggi di me^ T 
Sarai mio i < ' 3. 

3qì. Tuo farò y 

( Correr voglio ad irnharcarmi ) 1 
Bene bai fatto a incatenarmi f ii 
Che partir più non potrò t 
Vadapure ilpa jpa yp.t \» 
Vada pare ti Vati on^uàndo yerra , 
Che fen 7^a ài Bellinto et partirà , • i i 
E aurà l' apo di tfregurmi , T 

( Correr >òglj ò ad' rnh artkrmi ) i 

^ £) 5 _ Fior* 



«2 ATTO. 

Fior. Ouefle gioie , o W2/é> f o, co, ' 

.J^eHe gioie , o mio core 

Son l'arra del mio Ornare. 

Qìiando mi fpo forai 

MoW altre n' onerai : 

Hor d^efjer mio conforte 

Dammi Belli/ito vn pegno . 
Bel. Ecco la mano in fegno j 

Che Jempre tuo farò 

E prima di me.r me /me , 

E prima di. mentire ^ 

Giuro al Cid morirò .. 
Vvouùa la tua fede a j]l curata io vadp, 

One colma di pianto afflitta, e me^mè, 

^fftlitta y e mcfia 

t.a Regina {ireHa • 

Tufenlmocayca, 

TU fei il mio caro,, 1 

Bel. Tu fci la mia fi Ji >. 

Tu fei. la mia fida.. 
Fior. . rj 

^ veri diletti y 
^g»ni perfetti 
'Zpnf andai* dmdro i 
Fior. Tàfei il mio ca^cd,caf \^ i: 
Ttt fei il mio caro • 

B^lTiìfeilamiafiffiffiffi, > 



•> 



TERZO. 

Tù fei U mia fida. i^J 
Fior, làtl^more ci sfida . 
BcLTiririri 

Hora sì ^ 

Che per me ^ 

fOifo» fortunato ì queffg dì 9 
Ti ri ri 

Fortunato e qucHo dì ^ 
In ^mor fon fortunata • A 

Terche he, he, be , 

'Perche bel fuor di mi fura ^ 
» 7^ pua far già la natura: 

"Più di me vn huomo garbate ^ 
Chefia t huomo -pn picctol Mondo i 

BgU i detto trito y e -pero y 

Hor non fcn:^a gran mi ymi 

Uor non fin^agran mtherot 
, latta U Ciel m\h à cosi tondo ^ 
Màa che liadiyO rniapiè, nan piàtardat\ 
. Tortmiadimbarcari, 

Tiriri^trnrti, 

Bora si i, 

Che per me 

^9 X fo xfortunàto eque fio dì. 

Ti rivi y ti ri ri , 
f^ t fo ; fortunato ì queHo di » 



D e SC£- 



SGENA SESTA, •iorl 
Gortil Regio . , -•••^^l 

e Corte . 



An. T? ^''i y deh frena i l pi anto 

^-^ j7 adorata }\e^inay anuita Suoray 
È litngt 4^tl tuo core - - - 

^ Scacci [uggia priidenT^ empio dolere • 
T^oìt è partito ancora 
Qjtefto Troiano infido , ^ 
"MMaper trattenevo cimate ali id&: 
Credilo a me y chi sÀ-^ ^ 
Che no defli // tm'affjiino inalili fìetà^ 
Tiang'i , prega yfofaira; 

t -n Cfe^ r/ no nutre in feno vn cor dì-piè^ 
Fia, eh* al Suo bel piangente \eààl tua 
Ter poco tempo fola {diioloy 
Qualche pace conceda : - 
Si mia cara Germana '■ 
Si miàvij*a^ fpérm^iidMl raffknd . 

Pìd. .Ahi , che vinormniia^ > 
,A ol}l fpre7^\a kmta^-'- f "^A i >^ 
Suora y morir conuiene 
li Cicl sjsì dcjiin-a , 



T £ P. Z O. 

E l' offefo Sicheo così comànda i ^ 

ìridi i vidi f e ancor tremo', " 
Quando profìrat:a al fuolo. 

Semiuiua giaceno in bracciò aldUolò Z 

Vidi, dici)* io, dd mìo Con forte, eftmto 

■ Lo fquallidb fembiante • 

VeHia [t n sii le piante. 

Di- lugubre gramaglia vnnero nfEto ì 

Oimè cara Jorella,. \ 

Ch* vdij la pia fauella , e così diff^ m, . 

Sleale , empia Con forte 

Quejt.t,qHefliteUfede y 

Che già ti tuo cor midìed$ ^ J 

Così , così s* offende 

li Talamo Idealo ^ e ad >n*^ ignoto^ 

Contro a tante proincffc 

Si dona il cor^Mfh l'alma, Vìmferot 

Tità chepenfi^ì'tìigiHro , 
4t> €h*alatuainfedeltàpyemiò condtgnfk 

TrcparaStigioill{egn.Oy, > 
,i B pria , che nafcad dii ^ 

f^a pene , fìra tórmenti ^ e acerbi guai, 

E/tinta caderai • 
^ <« ^ì di]Je , e poi fpàrì , 
An. Queflì fur fogjii tfi^ìiy , . 

Edebbiero il natatdH tuo dolor el. 

Spera pur mi H'^f^ffpta , 

€btde glì'à1naniàia:B^alfifian7ia > 



M . ATTO 

X)id,Chc giauitctCpcrare ^ 
Se m brado a le pene 
E morta la fpcne > 
E^viuo il penare^ r 

TiHia pace è U morte > *r 

Sol quefla bà vigore 

J^pirmi al dolore y 

temrmi a la forte ^ 
Dipartir l*'.Idol mio y 

ìrXpoch.*orchàdisltOx 
•Ed io fuor a vimo l 

r^he Dido infelice ^ 
Sen.':{^ d'Enea fm coì-^ viuev non puh ^ 
^nadfcoltayfem^amiy: 
JF fc il mio viuer hrami, 
ri. che non laf<:i U mio Troiana infidi^ 
J>i Caytagme il Udo 'f, , 
¥ane pregayfcongiuraie Cauraifùys^à^ 
€h^egh4aquefleriue 
€osì tolìo non faccia xQÌme i pa^Utà^ 
M'afficurì la wto^é \ 
Ì>igliyche infuriato 
Viue de /* onde il B^gnator [eueto y 
E eh- egH4^eno at7enda , . aL 
Che da plauii -s^firi percojji, , ^ ^ 
Si plachi il iSljim^ irato r 
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Trimà del pio partire , 

^rf:(idel fuo fuggir fatto l* acquiSié^ 

D* un pargoletto Enea : 
. Fanne d prouar.la forte y 

E ritornando la tualmgua fi a 

T^uncia di vita , ò de la morte midi. 
An» Vado Regina > e fpero 

J^ornar co la vita vaHrifeìiéfi 

^l miogiuflò penfiero > 

Siate corte fi amici . , 
"D'ìò. Sperafi:^e Venite,, 

Venite stesti] . 



che amica la /pene: 
Comanda c§sì» 
Speran:^j&Ci. 
Timori fuggite,. 
Fuggite sì, sì;: 
Scacciate le pene,. 
Godrà dèi fito bene: 
J)idon quefio dì ; 

Timori, ^Cé, 
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SCENA SETTIMA. 

t 

Barcc , Fianlla> Beilinta-, che^fo- 
pragìunge carico d' vna 

valigia* 



queruli lamenti 



^^.A i 



fofphi frequenti 
De l* afji'tttctiein£ì 
Fior, pa, p'j , po y ponerìna » 
^^nch * io nutrice 
Di lagrime due fiumi 
yerftt da fjuefii lumi » 
y f al fin Dido iiifelice - * - 
Quanto sày quanto frpuòy 
Che in amore io fan fellazi' 
E pere io ri y ri y ri f 
E perciò rider fot vhÒ* - 
Sentt Rarce vna cofa > - 

Ma te la voglio dire h ca^coj co, co, 
ma te la voglio dire in ctmfiden^ i 
Sappi , eh* io fon la fpofa» 
Bar. Eh per dirtela anch^ia 
uh con forte , che è mio . 
V iOT^ Godo de la tua forte y (ro% 

Hor dimmi per tuafcytna dimmi il ye^ 



T/E R Z O. ,f 

\ft imitante in Carta ^òfe ffoyfby ' ^ 
. i\ >E\4bitante in Cartaio, èforaftiefo f 

Ma^er parlarti chiaro 
^ . li^mio marito è CauaUer Troiano » 
Fior, ètiche il confort e mio ( certo è fà' 
Int'I'lto èbheil Ttatale ; (tale) 
£ come il tuo fi chi a , chi,t , chÌ4 y 
M copte il tuo fi chiama ^ 
Bar, Fuò confolar tua h/ania , 

• " BellìntoilcaroyilvcT^fèttOyilhellbf 

• Fiortlla è quello h quello , 

Fior. Fanne vecchia al bo^boibo^ ho y 

Ba/. oh che flagello 

Fior. Fanne vecchia ai bordello , 

Bellmto c // nìio cenfi>rte l 
Bar. Sciocca , fuocca Jci tày (giorno 

Giuro per gli alti Deì ,<che in quefio 

Mio ma.rttO-egli f:) « 
Fior. Cu , cu j cu ,cuy 

Se non mangtajli più , colma di guai 
) Ter certo , mo , mo , mo , njo , 

Ter certo morirai : 

ma taci, eccolo appunto: e fier yogl^ ip 

Là prima fi' ti piace 

• • Ji dir la mia ragione . (ne* 
)) Bar, Dinne pur quale yuoiyche fara'bfio* 
^ * Bel.,// /4 barcana la barca,al po,al po,p9l 



^la barca 9 a U barca ^ al porro al 
Barce > Fiorilla , adìo ( parto , 
Quel che fà^fìi^quel che fà yoflro è mio 

Fior, fenico mio conforto . 

Beh Ohimè f ecco Fiorilla , or che farò i 

'BìOuE doue vai crudele i 

Bt\^'TS!onpenfargiàyCheiopartas 
Che in cayca ,ca r 

che incatenato pie partir non può^; 

T^en vado amima mia . 
Fi a r. ^/fnima mia ì fpietato , ingrato , w- 
B c]. Carco men rado al lido , {fido «t 

TreHofai'à il ritorno . 
Vìo^.Temo ^ 

Beh Diche f_ VI 
Fior. Che tu non parta ^ 
BqI Obliò, . 

in ca y ca > ca , ca 

incatenato pie par tìrnon può.. 
-Fior. TW* afjicuri di ciò caro Bellinto f 
BeL , c/?^ lafciarti , 

Trima , cibe w.r , 

Trima , c^e di mancarti Idolo mio 
f l^li faceta irato ti del cad ere eflin to . 
Fior.Ce/-f 4 de la tua fede io -pado in Cor- 
. Beh Finita è quefia morte . (te^ 

. Fior. c« » di 9 cu cu 

, Hor -panne brutta -pecchia^ e panlk tk* 

Bau 



T E R Z O. pi 

B^r, ^dorato confone t 

HahbiÀi chi fi more , ohimè , pietd • 
Biì.Cke Dianolo farà ^ 

Bar ce mio cor,mia vita,amata Spo/a > 

Dimmi, dimmi, che bra , ra bra , bra $ 

Dimmi , dimmi , che brami ^ 
Bar. che me Jolo,o crudele ^adori,ed ami: 
Bel. Giuro al Cìel,che non amo altra,che 
• ^mai Fior. i?n tempo yto lo cofe[fo^( te» 

'Mà non fi tofio'^idi. 

La tua bella fi , fi ^fif lij^ura , 

Ch*»/£more entro al mio se cay ca,caycà 

Ch*^more entro al mio se ca^iò natu-* 
JE fe talhor la -pedo ancor l*inchmo/ra', 

Le parlo , le ragiono , 

2iàperleinonèpm. 

Il mio co, co y co y co 

Il mio cor guai già fà 
\ Vini dunque ficura amata Barce.^,^ 

Blajciadirchivjioìe, 

Cheti amo, 0 mio bel Sole.. 
h^LT.Da s) cari contenti 

Bellinto entro al tuo feno 

T^en cado , e vengo meno m 

quella sì, che mi mancau44fì» 
Bàhe, B arce,*^utrice,è morta^ohtn^^ 
Ha freddò , freddo il nafof 
Quefìo èvno fira y ftra f firà 
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J^ieflo è Vno (Ir ano caf» , " : 
. *LAvuo lafciar qui in terra , 
JE feriT^apiù tara ta > ta rata » 
E fen;^a più tardar \ ^ 

Men vado ad imbarcar • 

X SCENA OTTAVA* 

« 

Altàmiyàcónforte'ir 
\A tògliermi a la morte, e dotte fef 
Sole de ^li occhi Tyiiei ^ 
Inv'anmjira^iU^crco y 
Morthondt lafciornmi y 
E così fiotta flit. y.che -^ credei ^ : 

Btlltnto , e dfjfue fei ^ • • : , 
Certo y che il traditor fc ne fuggì . 
7^ coìf chr parloy ohimè y ch'io latro al 
Tur [offrir mi contitene ; {Trento: 
inegfto è he diporre il core in pace^ 
E bandirmi dal feno ogni tormento • . 
ielle Donne fiate accorte > . 

Che Vhtiom più non fetbA fcdc^ . 
c ^e qualcuna non mi crede e'-^R 
. 'Proni ardita la fua forte , • Jf'^^^ 

ielle Donne ^ate acorte 
Melie Donne apritf ^li occhi 

7{ì 



TERZO ^ 

. 7^ pià ad huomo alcun credete^ ' "^ V 
Se mal faggie non volete , 
Ch'egli vn giorno v'infinocchi, 

SCENA NONA. 

Enea, Qoante, ed Annaychcl 

fopragiunge . 
En. \ \L Torto al Torto 
CJo. 3 x\ Tiù no tardi il noflro fìi . 
En . Chi del Ciel non crede a i detti > "> 

Se da l'onde Viene abforto 

"T^n incolpi altri y che se» 

Cìc. }' Torto , &c, 

'En. .Andianne tofio andianne y 

Oue comanda il Ciel, ci chiama il fato* 
Ad* Fortunato Troiana, Eroe pregiato , 

j\mi!ra a le tue piante 

Lagrmofa > e dolente 

Ve la Bigina amante 

Vinfelice forella* 
En. Sorgi deh forgi > o hellà • 
An. ,Ah non fi a vero , 

Ch'io mi km gì amai y ^ 

Se pria col non partire 

^la dolente Dido , 

Tunon confoh iguai : 

Vedi ch*il mare irato 

C Gii 



t n 
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C0T{Vmìde procelle (le, 
Quaft anco in Cielfà naufragar le jìeU 
Attendi y almeno atendi y 
Chedel*ondofol\egno 

Il tridentato Dio plachi lo fdcgnó '» 
"En,^ chi del mìo partir bella è cagione 

Vbidifce ^quiloìiy iS^^to, e Fulturnot 

E lo lìcjjo TiTettnn , ch'a l'onde regna 
. D'vbidir non i [degna : 

Ctouetl parttrtomandajma conofci^ 

Che in mia balia none 

Dì fcrm (Xf quiui il pie : 

^c erta pur Bidone 

De V intatta mia fede , 

lE chefi parte il piede, 

T^ai da quefio mio feno 
« £lU non partirà m 
An^ Vietà Signor , pietà , 

Torta per con/èquen:^ il tuo partire 

^ / * infelice Dìdo 

Vn jtcuro morire : 

Oggi vedrò Ciò ante 

Se fingerti, od amasìi, 

Mentre ti darà il core 

Di trattener Enea 

Sò , ch*adorafii vn tempo 

Quefia mia^ qual fi fia^poca belle^^: 

Or fc farai, che fermi il Frigio Eroe 

Le 
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le fuggitiuc piante f 

Sii l ! immortal faretrà 

Giuro del cieco DÌ9 

Di volerti formio , 

E farò , che Bidone a te^onfegni 

LametàdefuoiB^gni^ 

Tenfa caro Ciò ante a i detti miei » 

Che tu de la tua forte arbitro fei • 
Ciò. Bella lo sÀ il mio core > 

Losà il del , lo sa .Amore 

Se l* amico Troiano , 

Supplicherei y mà in y>an9X 
; Xo chiama al fuol Latino 

Cioue , e il -puole ti deHino : 

7^ fon , nò , no baflanti ' « \t 
. ^ J furori del vento C^^* 

^farych' eipiu ft fermi vn folmme*^ 
An^T^a che^ del Tino impera 
\ Mra i eh* a noi Un Viene 

Colma d' acerba pene 

La dolente Regina » 

$ C E N À DECIMA. 

I • 

DicJo , e li fudetti'. 



r * ^^'f^n&alafperani(a9 
'JL :r:ai: f/nt -^riverar non puoi 




4 X' 



T 
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^tme (tinto , e ch& farò ^ ^, 
7le* tuotfiraUhh fal fi({ati':(a 

Sentirti , dimmi , oh Dio : 
Già mi p'àlefa livore 
Con interno dolore , > 
Cheitf^iperboTrffiano ."^^ 
Tu fuppiitraHiin vano , éche partire 
BrA^à daquesìo lido.y • i. . . . u. . . 
JE non cim li morire ^ 
De /' infelice^ abbandonata Bido »• 
eia quel piamiOi che gronda^-^'^-' ■ 
Da le tue lucide che ti tue feno ino;ìda, 
Con flebfie fauella 
^Ifindela^mafbrté ^' 
t'annuncio rio d' ma fpìetata morte 

: T^ipate/aforella. . 

'Àn» ohimè pregai? t^ifi^o i. j ^ - v Mt^ 
Ma furo i prieghi ^iet gettati al vtfto: 
X>iffi ^ che potei dire y ^ 
Gli ramentai la fede: "^ViV ^ ^ 
Vouuta al tuo decoro ,* 
- Dilji 9 che vn fai momento w (de, 
Fermafìe abnen fra queHe mura il pie 

Ter dar poco rifloìro 

Gl'afflitto tuo core, al tuo martire 9 

Md vna felce pregai , mi dtfie ctf rié* 

eh* a le yoglie^i^ÌMe"^ 

Cmi" 
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CùntréiHar non potea , 
E che partir dout a • 

CJo. Credi bella Bregma , 

che fe l'muitto Enea reflar potere, 

SeT^a offender del C tei gli alti decreti 

Che proto, a le tue voglie egli farebbe: 

In fiio nome io t* accerto , 

Wei parte è ver,mà eh' obligapo parte 

E che fempre nel feno 

y 0 rterà il meno tuo 

Sin eh* egl i venga meno» 

S' ei parte , // del lo vuole 

Tria > che ritorni il Sole : 

Tenfi , penfa Bidone , (pone^ 

. jChe mal faggio è colui,ch'alCiels*op' 

Did. i>€n T^adapur l* ingrato y 
Oue lo chiama il Fato^ 
T^e col fermar/i il gra Motore offe da y 
"Ma pria del fuo partire il corrfii re del : 
E con tumide -pele empio^mumano 
Solchi r oìidc sìysì y de l'Oceano y 
Mà pria, ch*ct gmga a le Latine arene 
J{esìi preda crudel d* Orche» e Balene ; 
E fe folle prefunte 

Di portarli d'eufonia al fuol pronte ffo 
Lo feguirò ben' io fpirto indefejjo , le^ 
Ter turbargli ad ogn'or l'alma in fede- 
-An, Ceffino cara hormat le tue querele, 

E E 
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E non voler,cheil duolo,ohme, fvc* 
Ite pur penfìeri infidi {tida* 
j£ tradir qudch' altro core : 
Il furore 

^^el mìo fen foto s* annidi : 

: ^ìiSÌ, che in queflo petto 

' Vuò , che fncteda a Untore 

■,. V odio ira y ti rigore m 

An, Deb frena i dolor tuoi , 

E con più fané , e moderate yoglie 
Badtfci^mor dal core,al fin,che ruoì^ 
Scordati o hella mia d'auer amató , 
E cedi faggia al Tato > 

SCENA VNDECIMA. 

Almont€ . 

CH* io Unguifca per m volto ? 
eh' IO per Donna mai fojfyiri i 
Io non cado in tai deliri , 
. *ì^onì ^Almonte così biotto m 

Tili diedero le Sfere 
yn libero volere., 

^ Che la mia liberta voglio per me * 

lo mi rido di certi vni > 

Chel' efaltanftnoal'JEtray 
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E d'apollo in sii la Cetra 

Ogn* or cantano importuni f 
Che i fuoi crini al cor fin funif 
C hanno infrante , e Stelle , e Soli y 
che del del d'amor fon Tali , 
I. del Mondo Edoardi ^ 
Da le Donne il del mi guardi . 

Se fortuna vn d 'i decina y . 

che -pna bella il cor t' allacci , : 
Gelofia con mille impacci 
T* ange il cor fera , e mattina > 
Fuol di tutti e J]ir Regina y 
€ome ingorda per natura > 
JE per faar de cori ufura 
Dona a cambio , e rifi , e /guardi ; 
Da le Donne il del mi guardi • 

Compatitemi o belle, io abbomjco > 
E a dirla non menti fio , 
. Mt diedero le sfere 
Vn libero -polcrc ; 

Che la mia libertà voglio per me .. 
Ecco la mia Regina 
Così infelice Amante y 
Lungi porto le piante ; 

Che la mia libertà voglio per me . 
v|/: E ^ SCE- 
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SCENA DVODECIMA. 
Dido , e Drogontea , Maga . - 

Drog. X T Onpauentar ì^egina, 

■ 1 Al che fe cjuefta mia Vergà 
V Vfata for'^a aurà ; 
Enea non partirà . 

Sappi yche a cenni miei (no 
De la Terrjydel cielydel 'Mar^d'^Aueì" 
Vhbidifcongli Dei , . 
Vedrai , Dido vedrai 
iAl fiero /ìdon de (e mie note orrende 
^ Scendrr dal ter:^a Qielù 

Di Bcrecmtia i rai y ' , 
Felarp in nere bende il Dio dì Delo , 
Sorger dal/ttrv f{egno 
Spirti impUc abili ^ 
liloHri intrn,ttahìli : 

£ pcrdy abbia il mio dir prona ftnceri 
Co lo fcaoier le piante , 

colta il fuol trem^^nte : 
7\[on pauentar i^cg/na y ' oi 
Che fè vfitafor^ax^'i^k'i^M 
QhcSI.z mia y erga aurà f 
Ene a' non partir à . 
Did. oil tuo faper confegn9 

BOT 



T 
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T E R Z Q. lai / / 

. ^ueSìa mìa vita , e il B^gnoy^ 
Ma temo , ohimè , pur troppo , * " 
Egtà me lo confqma il duolo interno. 
Che a }r^o prò non fi a fardo -> 
Il Ctelyla Terra,ilMrr,tmo l* Inferno» 

"Drog, Banditi ormaijìcura, ^ 
Che a miei Carni i pojjeìiti : , 
Vbbtdirannoiveniu (lini' 
Lifetapur, ch\eglt fciolgàdVuiHrat 
; ^ ' che cenando y oda ^ ~» 
fì'^ufòniai bei confini^ - 

- 'Sol di Cor- ago il Itdo 
( / tuoi martiri acqiteta ) 

» S arà delfuo penfier l vnica metà • -> 
T^n paucntar I{egÌHa, 

Que^a mia Verga aura 
J^.neay^q}!, 




SCENA DECIMATERZA, • 

Dìdo. 



4 

Non bramo , nqn /pera 
Mio cor , chegiamai f ^ 
llVato feuexo 
Dia pace a tmt guai • 
$ on troppo i martiri ♦ a>\\ 



I 



I 
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T^io cor iche tu finti , ^ 
Senvani deliri , 




or 



t Se brami corìtèriiì . 
Se cerchi il ?ioire 
• Mo cor folle fa y. 
Che fol nel morire 
Fenice efièr Dei , 
ì^yo^ontea ben promette ^ 
^*Có fuoi magici carmi ^ 
*Propitio fine a le mie doglie acerbe^ 

folle non drfitrne , w^. 
Che quelle fono entro il nmfeno eter* 

SCENA DECIMAQVARTA • 



Anna , Barcc ,^FiorìIla > Dido ^ 

Did, ir\Oue mia Suora amatà ^• 

sì penfofanevaii 

Al>. l^enfo bella a i tuoi guS. ' ^ 

Bar. Deh rafjerena il ciglio ^ 
Z rendi la vaghe^^^a al tuo bel volto f 
Cìy empio dolor gV hà tolto » 

Fior. Deh mia cara Tadrona > (f ^, 
Frena per amor mio da gnocchi il pia^ 
Se nò , credilo a me, >ano farà 
Dopo la mo , mà, mayTnoyinOy 

Did. ^4hì fiera forte t 

Fior. 
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Fior, tìùpo la morte tua chieder pietà : ^ 
Did. La T^aga Drogonteagià m'hà prò- 

'Perche non parta Enea me fio, 

Mk fconuolger il ?4ar dal cupo fondo, 

V^r /otto/ opra il Mondo y 

Impetrar fin da Vluto 

Onnipotente aiuta 

tìor mi contiien Sorella f 

Tutto CIÒ, che lafciò V empio gradh^l 
'. Sagrifìcare aiT^ttmidiCocito* * 
An. Credile fpera l\egina, 

Totran di DrogonteaV artificurt 

Fabricarti auenture . (dd* 
"Dìd. Faccia corte fif il del, che ciòfiiccc* 

Vane cara Ts^^ttrice^e il rogo apprefla». 

Ch*àl Monarca feuero 

bel tenehrop) impero 

Fuò con jojpiri ardenti, e pianti amari 

Incenfar dt mia mano i neri altari, 

E al Sacrificio pio 

Vittima i e Sacerdote efier Vogl' io • 
B2ir,Vado ^egma,e fe ben trema il picdc^ 

7^n vacilla mia fede 9, 
7>fumi feueri 

De ciechi Imperi , 

^queHa Vecchia 

Lagrimeuole ^ 

Supflicheuole , 

E 4 Trc^ 



I04 ATTO 

Trefi ite orecchia t 
-^Ed a miei voti 
. CiuHt , e dinoti y 
e \An zi a miei pricghi 

T^ullafinieghi 9 

Bramo , che la i{eginà o^gi dal core 
Scacci per uojìro me^^ it cieco afnore; 
Seda voi lo riceuo , 
V * So poi quanto ui deuo : 
Ma chef per efìe^nir quanto m'impose 
La Regina dolente; 
ìden ua4o incontinente» 

SCENA DECIMAQVINTA, 

4 

Bofcherecia. 

Enea , che dorme , e Mercurio , 
chefopragìunge. 
Mcr.nr*/'^ dormi Ehea,tH dormi, e non 
' A " parenti 

De l* irata Bidon Vafpre uendette f ' 

La Maga Drogontea , 

Quafi nuona Medea 

Con facrileghi carmi, e note orrende 

Di fermarti pretende > 

E tu le luci al fonno 

T^ghtttofo concedi f ~ 



1 



TÈRZO. IO? 

le uele al'uento-^ 
fi tardi un momento y 
Cly al di/petto di Giimo , 
£ d* Eola import U710 ^ 
. ^ bei campi L n tini ■ 
J^ppraderan tuoi lini » 

En. Hoy Cilcnio partirò > 
7\IJ qui il pie !l fermerà t 
// tioler del Cicl farò , 
Verfo il latio or sbanderà » 

Del Mar l* onda io folci? ero 

' Toiche Gioue uugI ccf) 
Quefto lido lafcierò , 
Tri a , chénafcailntiouo dì • 

Mer, Vanne felice Eroe „ ben f afTìcuréy 
Ch'a te Uejfoya tuoi figlia ti C tei pepa 
In Sii gli ^ufonìj Lidi alta uctura.» (r^. 

Che una donna hà per npnica^ 
Con fatica- 
si potrà certo difendere y 
lìahhi pur ragion da nend§rc y 
eh' ine for abile , 

Implacabile y, / 
La ragipn non uuol intendere e ■ 
Ter eh e iìilda Ginnon uirita rimafè 
Lia Venere in kelle^^a , 
Con ' arb art xòfl timi 
Tofc guerra fra, i, l^l^mi.-y 
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l'ecidio d'vn ]\egno 
Fu baflantc a placar l'mgiufiofdegno^ i 
eh' ancor cerca inumana, 
Uel prode Teucro ai danni 
Machinar frodi y e fabri care inganni • 
Chi vna donna hà per nemica , 
Credete a detti miei , 
7^n menti fion oi Dei». 

SCENA DECIMASESTA .. 

Tragica.. 
Coiimbojte Fiotilla, che Topragiunge.. 

HO' cercato i e ricercarù> 
Q^efto mio brutto riuak' 
cortile , per le [ale , 
^ la pia^a , e m'I mercato % 
^Itro luogo io più nark sà : 
£ trouarM) noi potrò i; 
Sua fortuna ce/M è quella 

Ch'io noi palla ora incontrare >, ' 
Ilmenmalycbefapreifàre 
^ Gli vorrei romper ta teUa > 
Troppo al viuo ei mitoc-cò > 
lE^trouarlotnolpotraf ^ 

S*hò ragion ditd voi: 

Se 
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Sefu/^evnpaefznoy 
^ngalanthMomo,-pn. nobile yy>n pgno 
^urei per fommo onore >. 
Che di Fiorilla mia vìneffe amante i 



Manigoldo bi{ unto y. 
Fa.ccia.d.abeWv.more a pcnagbmto 



Torfnt^ntacoì rnartet dis^o rigore 



Flou E cui dir mai mi po ,_fci sfo^fto^ 



lo mi moro 

Se Ipntm.a bo Valma mia i: 
Chilo sa, 
Me y,me i.me^i, 
McJo dica.m. Carità . 
Cbr. Me l'hai pur detta in faccia > 
T^è ri pmi già fcujare y 
Indifcreta , ingrataccia >. 
0 cruda ^ 0 di/pierafay 



Ma che que fio far fante X 
^efìoaitau:^o Troiano , 



E poi con vn par tnio i 

Così non la vogl'io i 
Màvedi.xche fe ne viene- 
Trofii.mato U. mio bene 
Che l*^incudin€ ardita. 
JUel mio pouero core 




E. chi dir mtiL mi patria 
Doue niua il mio tcfiro ( 
lo mi mp y.m.O ymo ^, 



£ 6 
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Che ^oljì effer chiamata 
* 'Difpettofa bugiarda , 

Brutta vecchia , fcanfarda • 
Fior, E diche ti quereli 

Co i co ^CO yCI? y 

Corimbo mio gradito ^ 

^on cerco altri > che te , 
fCredimi , è vero a fi : 

Saìy che qncfie tue ciarle 

Saranno pn di c azione , 

Ch'io mi getti al ficu , cu , cu yCtt, 

Ch'io -mi getti al ficurgiu da Vn balco 
Cor. Eh non ti credo m ; (ne . 

Chi non ti- cono fèef^e 

Cara ti comprarebbe : 

lAj^erò i che bcìp so 

QMal [la la tua natura -. 

Ter certo ti a$cura y 

eh' a igiur^.%icnti tuoi , 

Fanne pur quanti /ai, 

7^6» , non credei , ne crederò gi^ ntai * 
Fior, Tu creder non mi vuoi ^ " 

Stà a y^eder , che vuh fa, fa yfay. 

Stà a veder , che "puh fare , 

lo .ti Voglio chi a i chia , chìa>y 

Io ti V aglio chiarire :■ 

La ^iarai a f ^ntrre . 
Qoi\..Fermati ancora vripoco #. 



terzo; 



Fior. Orsiì lafciami andare . 
Cor.O/? ti vuoi far forcare'* fì'^M. 
Fior. T^n sò tatuo fo , fo ifo^fO'^, 

*ì^nsò tanto for'i^are y. 

lo to vuò far sì SI , 
Cor. Burlai te co così y. 

Bafta y che di Bellìnto 

T^on fi ragioni più ,. 

eh' io proto fono a quanto poi vuoità 
Fior. To non l'bò inai guardato 

^Itro , che per vfan7;a y 

Lamia fi y fi y fi ^ 

La mia fida coflan'T^a- 
Sempre a ti la ferbai ; 
La ferbo , e fcrbcrb'y. 
"Ed altripià che ^ che , che^, 
JEd altri più che tè non amerò *. 
Fior. X Che fi bada. 



goder yeri diletti, 

Vìor^l^Qnyafpeypeype^, 

Cor. 7\fow s'afpetti, , 

Fior. T^pns'afpe ypeype, 

Cor. > 'l^n s'a/petti altra dimora:. 

Fior, y Troppo abbiam tardato ancora 




s. 
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SCENA DECIM ASETTIMA ^ 

Corti]. Regio ^ 
AJmontc ^ 

me che>f)yrà: mai; 
LafconfolataDìdol 
*poc'è rrCimpofe iltrmennere EmOff, 
Qnalhoi' daino ftro lido 
Egli partir voli' fsc y. 
Indi. poiri HOC ò quanto. m*auea, 
ElUifielU ordinato y 
Ed hor con molta- fretta: 
( sò perche ) m'afpetto:^ 
Oh che fìrana. mutanj^a , 

*]\^n sÀ dare atnante al core 
.Altri frutti il cieco ^m>re t 
Epuyanco-pt farà-,. 
Chiglivogliaprefi ar fede 
Se fi vede , 

Che non dà che pene y e guati ^ , 
In quanto a me ycià non farà Riamai 
trfù non più dimora 
Si mdJa lal^gìnaf 

siamo 
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Siam nati ad obedire , ') r 

Onde conuten partire : - , 

Toiche fe tempo auejji f 

Seguirei per -pn'ora : 

Sù sùnon più fi tardi 

Ma sepre da le Done il Ciel mi guardi: 



SCENA DECIM AGITAVA • 
Didò, Anna , Barce-.. 

E Tur V empio partì diletta fuor a : : 
Tvlira de V infedele 
Le fugitiue vele : (tà 
Ohime^chfife il mio cor fatto hàfarti- 
B^efiar non pofip intuita : , 
Sì.sì yfi mora sì i 

Si pafji quel petto y * 

S/ uccida quel core p 
Che diede ricetto 

dardo d' ^mor^ i 
eh* a morte il feri , / 
Sìsìypmorajì: 
Atìm^Deh mia cara forelld 
Lungi manda dal feno 
Così folle penfìerò , 
Ed abbi almen pietade 
Dime ^ di quello Imperò 9. 
Che con gt^Sìa fperan:^ 

Salda 
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Salda pÌAgit d'^Amov la lontananT^à 
Ba r. W'n Signora , e Fuegina , 
Deb pon fins al marcire , 
J\afierena il fe7nhiante ^ 

10 ti faro ghine'^ 

mi-Lafcia là cura ame^ co altro ^manie^ 

T^ìà, Vanne fida Germana 
J[d accender la Tira y ■ 
Che pria i ch'io pariir 'peggtà- 
Dagli occhi miei-h disleali' ^intennCy 
Cokria4.ifdegno, e d'Ira (l'onte 
^4 miei preghila mici vòtha iMni^alc 
^el Barbaro ladro, che il Cor mifttora 

' '.-f^'tih y che fcatcni ti rigido Intonar ca 
Te fifone , Megera- ? 
Ogni fitriapù fiera. 

An. Men -fiodb ad^efieguir gli ordini tuoii: 
\Argiua DeajTigiia di Gioue^.e. Spi fa ^ 
^i di cui fiacri , e riueriti altari ; 

ì>ona Tancaia,jOflorly c iiUdì Eoià, 
Tributano te fori y 

Sacra Dea dt le nubi 

11 cui merto fiihlin^e. 1 » . V 
Inchinano gli Dei y • ' ('mO y, 
7ì!Qpkia a i votimìàrytc fbla io chior- 
Tt^'oiifìuotfo y.eh'amo , 

UH. T!^ruf£nfar già , cheimpune^ 
ftfinngev tn debba al fofpirato Lido > 
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E fe forfi tu penfi mirato , infido , 



Colà fui campidoglio 
Soura le mie ruine 

Di fabricarti aureo Diademd al Crincs 

y noi penfar crudele » 
Che mi vedrai frà poco 
T^pn più Pagina amante y 
Tdà tutta fdegno , e foco ^> 

feguire i tuoi lini ombra vàgàntél 
BarceyBarcc^ 
'^^w Signora. 

Did. ì^anne a veder s*ancorÀ 

Ter l' olocauflo mio tutto fia prontCm 
Bar. Sat , che mi trema ogn' ofiOf, 
- E che correr non poffo ; 

Vado così pian piano y 

5' IO Jiò. molto a tornar no ti fialìrano^ 
Did. ohimè morir mi fento ,. 

^eHa forte mìa deftra 

Fatta del mio morir fida maeflra % 

Mi leuerà dal feno ogni tormento #. 

sì , sì mora sì , 

si paffi quel pctt0 y 

S* uccida quel core y, j : 

Che diede ricetto ^ 




^l dardo d-^more 
eh* a morte il ferì 9 

SÌ sì % sì mora sì » 

- • _ * 
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SCENA DECIMANONA . 
e Fiori Ila. ' " 

LKAT^eginap lamenta y ^jìw 
Tiange , e pio, pio, 
Tiange yeplorattitto il dì * 

^ P^^ ^^^^^ fi i^c»ta y 
eòe pjsl Drudo ^ che fuggi 
M.Ì che Dia , t>ia , Dia , 
Tdà , che Dii-i^G Qirà j 

Silafciintendere y 
Che finita /pendere 
Tervnfolyfoiyfol, 
Ter Vn Jol cento n- aurà *. 

^ ìch* io vijjì vn tempo amante 
Di quel ladro di BcLlinto , 
"Manigoldo j empio fò , fo yfò 
Manigoldo , e mpio for fante ^ 
Che cadere et poj^a e fltnto ^ 
Mà per queHa non fon già 
Oìneyineyniey 
O meHa , ò flebile y 
Turbata yò debile , 
T^è per me il Mondo cadrà • 

Idolatra il mio volto 

Cotim* 
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Corimbo il ^ar:^onetto , ^ 
E Lesbio il poueretto 
<^aft per amor mio yà mcT^ flotto : 
Vada pur dal mio fen BeJlinto Mado, 
Che Coribo la notte, e Lesbio il giorni 
Semyfe,fiyfe f 
Sempre voglio d* intorno : 
Jo l* intendo €osì y 
Mà fe iofoffi Regina 
D* amanti >na doT^na 
Vorrei al mio comando > 
Infi-dyfri^frdyfi-à 

Infrà la notte > e7 d) t 
lo l*^ intendo così i 
Vhò gir in Corte ancb* ió t 
Temo , che la Tadrpna 
Ter Tfjcir di dolore al fin s* yccida ^ 
"hlà quali orrende firrda 
Mi giungono ali* o > o , o > o , 
Migtugono all'orecchio, 0 Ciclico Dio^ 
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SCENA VIGESIMA. 
Galena Regia. 

DiJo moribonda in. terra :. Earcc , 
che foprogìunge , e poi Àa- 
na, Fiorilla , e Al- -/.s ,\ 

Ani mìa forte crudele , dhitAto rio j 
T^e men morir pois' io ^; ■ . . 
Gid ti feriio mio feno. 
^ /* arciera fatale 
^prcfltn^^ii^ne porte', 
xAhi mìa fòrte crudele ; ahi Fato rio 
7\[è nten morir pofs* io i . (prò 

K/ihyche mancar non può, chi fìt per se^ 
Da fpietato dolor re fa immortale « 
ilar. Signora , e che facefli ^ 

Te fleffa traftggelìiyO T^mi, o Stelle^ 
Accorrete Donzelle : 

Oh quella sì chepoffq dir ^ cbe fiÀ 
. (E fcuftt pur l' ardire) 

V ultima tua pa'^i^a * 
Dici. Deh lafctami morire • 
Bar. Oh IS^mi , o Stelle , (nà 

An. y^h mìa Smr4 diletta, ah mtà T{egi* 




mi- 
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T^lifera , che faccfli i ^ 

E pur. contro te fleffa 

Con barbaro dcftre 

Incrudelir mleUi f 
Dici. Lafciatemi morir , eh* io fon felice , 

Troppo cara è la morte a un' infelice • 
Fior. Ohimcyla mia pa,pa,pa, la miapà- 

Qui trafitta rimiro , (trona 

E ancor nino y e ancor Jpirof . 
AJm. E che farà ^ 

Sotto fopra è la Corte , 

£ non sò già il. per eh e : 

Temo yche Dido .Amante 

Ter toglici fi a le p e ne , 
- B per fpr^s^ar d* amor Vafprc catene 
, cada in braccio a morte : . 

T^d che ueggiò i ( empa forte ) 

Di sì. erudi accidenti 

licer pref ago fù^ 

Dido , Regina mia > 
Did. Stelle ndirpm , 
iSoì di morir de fio , 

7s(è men mòrhpofs' io i 
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SCENA VLTIMA. ^ - 
Iride , e gti radetti . 

Cui in ^mor pai^T^ fida, 
Morde il C id > lan'a a la Luna , 
fperar puh gioia alcuna y 
Chi hà vn fanciul cieco per guida : 
/ pioi dardi infopportabtUi 
Benché amabili 
fu?gi pur (in che tu puot 
Se penar fempre non vuoi • 
D* vn' amante Bigina ecco la forte ; 
€he per torft ad ^mor chiede la mar- 
Ogni Donna quiui impari (te. 
fw^gir lafciui ardori y 
Totche si fin , d'impuri amori 
OueHi fono i frutti amari. 
odia il Ctel le fiamme orrìbili , 
Che terribili 

Quando ^mor le accende , e moue, 
Fan tremar lo stefSQ Gioue, 
D ' vn \Amante , &c. 
Con folati Bidone y 
eh * intenerita a tuoi 
Tcrche in tutto non goda 
il tuo infedele Enea 



